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La  Furba 

COMEDIA 

Del  Sig.  Caualier 

GIO.  BATTISTA 

MARZI. 

Da  Cittì  di  Gattello  nell* 
Academia  degrAgirari 
detto  l'Immobile. 


Di  motto  reuiTi accorr et*  ^ 
ta ,  e  la  quarta  volta 
ristampata. 

J  t 


IN  V  ENETIAj 

Per  i  Varifchi.  idi. 

Co  i  Licenza  de' Superiori,  ™ 

&  ePrinii£<T;o .  k,  *  '  ì 

° 


Al  MJlIuftre,  &  Eccellentifi.Sig. 


Gl  0:  BATTISTA 

R  A  N  V  C  C  I 

Suo  SignoreOfTeruandiiIìino* 


llCaualier  Marti) . 

't  r  t  ’  \  j  /j  : 

7* ranaventura,  Signore  G/ot 
Battiti  a  )  è  fiata  in  egri  mo¬ 
do  la  mia  y  che  dejidtrando  io 
già  per  molt'anni  d' in  gir  ir¬ 
mi  nella  {entità  di  F.  S.  col  me%o  d' alcun 
di  quei  componimenti, ne J  quali  injolarzgo 
de 5  miei  continovi  troppi  ad  hor’ad  bora 
mi  tratter,go;e  rimanendomi  ancoratoli  a 
le  molte  Qomeiie^da  me  copofie^  de  fide- 
rio, e  loco  di  poetare  intorno  a  certe  jhaua - 
ga^c  del  viver  bumanop’ù  notabili* fi  ah,  i 
auenuto  ib’ella  fi  offa  a*  mefi  pafjati ,  con 
quella fìncerità  d’animo ,  con  quella  inge¬ 
nuità  di  volto,  che  fono  parti fue proprie  , 
A  »  fitta- 


fatumi fi  auantijn  recedei  commendar  » 
ch'io  ìi' ai  tende  a ,  mi  prega/]} ,  en  vece  di 
commettermi  co  fa ,  dal  mio  penfìer  rimo - 
ta,ii  piacer  mi  fignificafìe  ,  c//io  fatto  le 
haurei  ,afu*  contemplatone  vna  Come - 
dia  componendo  in  guija  d'infolìte  fra¬ 
li  agange  ripiena  ,  che  tcglicjfe  al  Mondo 
la  nanfe  a ,  channogli  al  nafo  recata i  quo¬ 
tidiani  accidenti  tutti  quafi  ad  vn  modo  , 
c  nelle  moderne,  e  nett  ar, tich e  Comedie 
cofparfiùl  qualfauor  da  lei  fattomi  l’efpet 
tatione,e'l  difegnomio  con  tant' impeto  af 
fall, che,  nella  guifa  che  ionie  per  le  già 
dette  ragioni  cagionò  fubitanea  rifolutione 
di  mettermi, come  in  effetto  miflmi%dital 
componimento  all’impreJa;coji  all’ incòtto 
fammi  [affettare,  eh' in  foggia  d'animo  fa 
DsHriero,  che  per  la  troppa  voglia  di  cor 
vere, fi  rende  alcuna  volta  rellio ,  lefor^e 
mieja  fonerei)  io  dejìderio  foprafatte,nott 
habbino  all’ opinione ,  intorno  a  tal  Toefia 
forfè  di  me  concitata, interameterifpoflo: 
Il  che  per  rifpctto  di  K.  5.  non  mi  dif pia¬ 
cerebbe  gran  fatto',  fapendo, che  alla  digni 
ti  jua  con  opere  anche  di  quefta  maggiori 
ned  io, ned  altri  conifponderebbe  già  mai  : 
poiché  ehi  riguardando  le  rare  qualità  di 

lei, 


t 

hi  congiunte  CòH  la  nobiltà  della  fua  fami 
glia}feconda  in  ogni  tempo  di  Perfonaggr* 
e'n  ca[ase  fuori je  in  ai  me ,e  n  lettere  figna 
lati  y  non  fi  fpauentaffe  dal  poterne  anche 
Feflremità  de*  meriti  per  qual  fi  voglia 
rilego  attingere  ?  Ben  dif piacer  recar  po¬ 
ti  iamì  per  auenturaper  lo  danno  >  che  ne 
potefie  alla  mia  fama  [accedere  y/\4  a  che ? 
mi  (ara  forfè  di  maggior  gloria  il  far  quel 9 
eh  io  pojjo>per  foS.cbe  il  dir  quel>ch’io  do - 
ueffiAn  prò  del  proprio  gride  ;  Jen%a  ik’ef- 
fa  tra  le  varie  fi ienqt  >  di  cui  fi  fcucprC* 
adorna,  ed  oltre  la  principal  fua  prefeffion 
delle  leggi,  nella  quale  in  quefia  nofira 
Città  tiene  il  primo  lotoiè’n  foggia  ancor# 
(corri  e  Pope  re  fue  mani fejì  ano  )  della  Toc - 
fìa  Comica  intendente  ,ch*in  decoro  fenoli 
del  mio,almeno  del  fuo  nome ,  [otto  cui  la 
già  da  me  compofìa  Comedia  dette  vfeir  in 
luce  potrà  per  femedefmain  varie  guife 
polirla ;e  quel  che  dalla  compofitìon  le  m# 
ca ,  con  la  correttione  aggiungerle .  Àia , 
quando  per  altri  rifpetti  fare  io  non  ne  do- 
ueffi  dono  a  V.S.  non  mi  donerebbe  a  cià 
(fingere  Pintrinfeca  amicitia  ,  ch'io  tenni 
(mentre  ch'egli  viffe)  col  Signor  Aurelio 
Juq  Z losche ^on  gli  effetti fuperando  il  co* 
A  3  gnome 


gnome  della  famìglia ,  da  cui  dìjcendea , 
de’ Buoni  ,  firn1  quali  egli  fù  l’ottimo  ,  e 
quanto  alle  dotiycbe *  t corpos  e  l’animo  gli 
adornati  ano'  yt  quanto  all’ e  [qui fi  t  evalo¬ 
re  jajciò  morendo  ,  altrui  piu  tofto  de  fide- 
tiorbe  facoltà  d’immitarlo •  H or  come  la 
bifvgna  ji  vadaypm  ch'io  n  ottenga  la  gra¬ 
fia  del  mio  Signor  Gio:  Battifta ,  ficuta  * 
mente  pronte  fami  dalla  gentilezza  Jua3 
eben  virtù  9  qua  fi  magica  ,può  l'affetto 
della  jtefta  Comedi#  di  brutto  in  bello 
trasfigurarle ;  del  re fto  poco  me  curo  ,con 
qual  fiducia  le  bacio  la  mano,  e  prego  ben 
dal  Cielo  •  Di  Citta  di  Caftello  adì  25,  di 
idouembre  1(06» 


PRO- 
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IL  PROLOGO. 


Deiino ,  Prudenza,  Elettone, 

T  O  vengo  qua ,  pregatoà  fare  il  Prologo^ 
Però  comincio.  Spettatori  horreuoli . 
Pru-I.o  vengo  qua ,  (pregata  à  fare  il  Prologo  ; 

Però  comincio  .  Spettatori  horreuoli. 
Def.Ma  quatieffer  dobbiamo  a  far  il  Prologo? 
Pru  Ma  quati  effer  dobbiamo  à  far  il  Prologo? 
Def.  A  punto  homai  meraujgliar  voleuamij 
Ch’àtrauerfar  non  mivenifl'eal  Polito 
La  fpigoliftra  mia ,  fera  auerfaria  • 

Pru.  A  punto  hor  volta  dir,  ch’era  miracolò» 
Che  quello  fuflurrone  infolentiflìmo 
Qua  non  vemlfe  a  feminar  zizanie . 
DefMaru,perchequa  veni?  e  dì, chi  mandati? 
Pria. T’importa  forfe^quìM  Poeta  mandami; 

Ma  tu,per  che  qua  vienile  dì, chi  mandati? 
Def  Gli  litrioni  medefimi  mi  mandano. 
Pru.Gli  Ifìrioni  efequir  dunque  non  debbono* 
I/intention  del  lor  Poeta. egli  ordini  ? 

Del  Debbonoj  ma  non  fai,  che  la  Comedia 
.  .  Vfa  il  prohemio  ne’primi  Arti  fendere, 
Sì,ch’anziad  eflb  a  g  i  Iftrioni  è  lecito 
Cicche  Jor  parerla  Comedia  aggiungere? 
Pru.  ©h  come  cerchi  ogn’hor  dar  ad  intédcre. 
Il  falfo  ?  E  ver,  che  ne’  primi  Atti  Tecnica 
Già  da  gli  Antichiil  prologo  ftendeuafi  3 
A  4  Ali’hor, 


PROLOGO. 

/  H’hor ,  ch’vm  figli  A  tti  confondeuanoj 
Ma,lVn  da  l’altro  gl  Atti  hor  diHingiiédofi 
J1  Prolog©  da  eli  Atti  ancor  diftnguefi. 
Opera  anrh'eflo  del  Poeta  proprio  ; 
£glièben  ver3che’  prologo  non  recita 
Diftinco  da  le  parti  la  Tragedia  . 

X)ef.  Azi  acquari  do  ciò  chedi,  polVancor  elFcre, 
Stimi  però  diceuole  a  f  rudentia  , 

Che’n  maieflà  nfìede  auflera,  e  rigida, 
Chetolo  bà  loco  1  Troni  eccelli ,  e  Regi} , 
(Se  bene  il  collo  ad  hor  ad  hor  fcaue^zant) 
L’interuenirein  co'e,oimè,da  rideie* 
l5ru. Ah  me  (Ter  o  Defluì  a  mano  io  baectoui, 
E  quella  Polirà  è  cortefia  fuperflua. 

Eh  iapinel,fai3ccm’eil’è?  ricordcti , 

Che  non  hai  meco  a  far  co  quei  tuoiséplici, 
A  quali  fai  ciò, che  ti  gioua  credere , 

Mitre  in  pm  forme, qual  Verrùno.ò  Frotheo, 
Hot  da  Cafo  Vellico ,  h©ra  con  gii  habiti 
Del  Fato,  hor  da  Fortuna  inuma  cheracoti, 
Hor  colccff-»  di  Sorce,e  quando  A  Urologo, 
£  quando  Chiromante  Efllioncnao 
Coi  noi!  fol  dopo  il  (uccello  Auguri}, 
Render  ti  godi  lor  le  ciglia  ftupide*, 

E  col  vociferar  fra  menti  erronee, 

Ch’ è  fili©  in  Cielquel ,  ch’altrui  deefucce* 
E  che  le  (ielle  a  forza  n’etifiuifcono  (dere. 
Il  bene,e'l  mal  fuor  d*aitrui  colpa,ò  merito. 
Cotale acquilli  fede  a  tue  girandole. 

Che,  non  curàdo  Phuom  ciò,  ch’egli  s’operi, 

.  Quali  dar  non  gli  polla  òpena,ò  premio, 

Se  non  fe  quanto  vien  dal  Cielo  afcrittogli 
JL^afcia  de  le  beH’atci  gli 


PROLOGO.  S 

1  i  vitij  fegue.ò  (quel.ch’e  pegg16)  l'otioi  ^ 
Senzapenfar  che’lSauioà  gli  Altri  domina, 
Ck'è’n  terra  ogn’vn  di  Tua  fortuna  artefice; 
E  che/e  i  premi }  a  i  corridor  prefigen  u 
Secondo  i  corfi  lor,  pur  forza  c  1  correre . 
j)ef.Quefto  non  fa, per  dirtela,  apropohco? 

Tu  con  cotefta  infinità  di  chiacchiere 
Confondi  altrui,  lenza  il  perche  faperfene? 
Dico,che,  dato,  ma  non  concedutoti 
Ciò  ver,c’hai  rù  che  far  tra  giochi ,  e  fauole? 
Pru-Tu  lei  fi  impertinente,  che  non  lafcimi 
Finir  a  pie n  di  fauellare;  hor  feguiro , 
Ch’egli  è  tanto  loman,che  frà  i  ridicoli 
De  la  Comedia  io  parte  horaai  nóhabbiamì 
Ch’èfol  mio  meroiiudio.e  mera  indulina 
JL’interuenirui,  e  c’hor  perciò  qua  veugone  * 
Non  è  prudenza  di  fagace  Medico 
A  l’amalato  inzuccherar  le  pillole, 
Perfargile  inghiottir  lunge  da  naufea  ? 

E  il  core  infetto  del  prefentefecolo, 

Ond  è ,  che  a  fargli  in  medicina  fuggoe 
Lo  abbotito rigor  de lefententie, 

£  la  durezza  de  i  precetti  efpliciti , 

Fad  uopo,  radolcitigli  col  zucchero 
Di  Comiche  facetie}prefèntargli!\ 

None  Prudenza  de  la  villa  aebo’e, 

La  qual  non  pofsa  per  fe  llefsa  feorgere 
Di  lunga  llrada  il  comodo, e  i  pericoli , 
Concauo  adoperar  chrilia  Io.  e  limpido  k 
Che 'unge  il  fin  del  fuo  camino  aditigli? 
Sono  incarnili  di  quella  vita  i  mi  eri 
Mortali, e  per  cagion  de  l-egra,ed  efile 
Lor  villa  fo)  qu«i,c  han  dauanti,  veggio 
A  t  Veggion,. 


PROLOGO. 

VeggionjChe  foura  il  G'iéJ  s’inalza  il  vitio. 
Che  fin  nel  cenerò  !a  virtù  deprimefi  ? 

Ma  non  pòfibn  però  col  guardo  giungere 
La  ,doue  il  vicio  al  fin  d*aico  precipfca , 
Là,doue  la.  virtute,  opprefla.inalzafi  : 

Quel,  che  l’occhiai  de  {‘apparato  Comica 
In  poco  d’hora  mofira  alr  rui  chiari  filino . 
Che,  fe  tu  credijche  per  far  fol  ridere 
(  Se  bene  oh  che  Prudenza  fi  faper  ridere) 
Habbta  finoà  cfeliquqde  lo  fpinto 
Voluto  faticar  PAutorde  Topera, 

(Che  non  è  forfè  quel  RufFon.ch’irrnnagini; } 
Vius  in  errorgrandrffimo,e  notabile . 

Anzi, per  tutto  dir,  quand’anco  f  >fiene 
Stat’eifofpinto  ad  opra  tal  componete  , 

Per  fare  alMódo(  Ahi  per  nouello  Eraclito) 
Il  n lo  per  p?eta  fui  labro  n a  (cere  , 

Il  nxezo  mio  perciò  non  bifognauali  ? 

E  per  condii  e  il  rifo  con  i’arguria 
D’ingenuo  dir,  non  di  feutri!  facondia  , 

S;  elve  non  difijol uro ,  ma  piaceuole 
Ri'erbila  na  fa  .genti!  medefiia  » 

Chhn  vn  porger  giipuotc  e  gì. dio  e  grafia  i 
Efp  dia  Ropra  mia  non.nchiedetiah  ? 

10  bene  olera  indura  meraurgliomi , 
i  he  tu  con  quelli  valorofi  Grouani  » 
Cibarlo® geiio  fuor  del  volgo  rraggonfi  , 
Ht  binati.,,  o  polla  tale  haucr  commercio  , 

C. h'oftirìo così  degno  ’i  -confidino , 

Quai’è  di  fare  àia  Co  media  .1  Prologo, 
be  beu'quand'e s’bauefie  de! la  fauola 

11  nome  a  riguardar,  che  EVR2JA  chiamali, 
E  nca  ì’uucatioa’ch’è  di  fott ragne 


PROLOGO.  6 

Le  flirtarle  non  dungegnarli  a  granimi 
O  come  far  cu  ne  porre  iiul  prologo  ? 

Def.Ec  perche  valoroli,  quai  gii  nomini. 
Quelli  Giouani  fon,  non  mi  difraudano 
De  l’hotror,  che  douermifi  cooolcono  j 
Ahjperforfehonorar  quello  Profcenio 
Douei  tu  fola*,  e  fob  a  tefpectauafi 
Far  il  proemio  de  Cotnedia  limile 
Come  colei, chel’unel’ettohà (labile  ? 

Cui  nulla  può  dinuouo  vnqua  fiiccedere* 

E  che  per  cofe  piane,  &  ordinane 
Le  Strauaganze,e  gli  accidenti  reputa  ? 
^rU.Penlacipur,  ch’io  fono  a  tedillimile* 

Il  qual  e  cofe  piane,  &  ordinarie 
Per  accidenti ,  e  111  auagsnze  reputi  $ 

Mentre  che  liabihr  chiami  il  permettere, 

E  violenza  il  preueder  del’opere: 

Vfodei  Ciel, ch’io  vn  fol  guardo  e  femplice, 
Mifci  il  riinoto contemplando,  e’1  profumo, 
Senza  impor  freno  efenza  fproni  aggiùgeie. 
Mira  dritta  coliui  la  meta  attinge; è. 

Vede  queiPalcro  zoppicar  retrogrado  , 
Come  glig:oua,e  piala  voglia  dettagli. 

La  cu»  virtù d*  tutti  ilari  libera, 
Quàdanche  il  Nume- del  Uellin  concedali. 
Varia  il  Dcltm^on  da  Ddlio  lì  vana  . 
Ahfurbo,ghigni  hor.che  fui  viuo  io  toccati* 
pel  Sei  infolem  a  tua  volellì  attendere, 

V  ià  più  di  te  mi  patterei  di  Nebbia  ^ 

Xafciami  proleguireìl  prefo  ojfuio. 

E  qtiellaùpettarori,  (ed  inchinacela) 

Roma  ,  del  Mondo  vniuerfal  Me.ropoh,. 
JPuuQh  Lue  1  a  rgoà  quello  ingegno  efi mio s 
A  6  Quali 


PROLOGO. 

Quafida  gli  Obe’ifri,  e  da  le  Cupole 
Non  fi  conofca,e,  come  che  di  maxmora. 
Meglio  di  te  noi  dica  efso  Morforio , 

1  quelli  a  punto  Ibn  dei  tuoi  Miraf  oli. 

Deh  Hor  trà  infi nite  Sceniche  facecie , 

Che  formano  al  Poema  gli  Epifodij, 

Hauuì  vn  A  mante  Giouanetto,e  nobile , 
Ch  oltre  la  fua  fperanza  ,  e  l’altrui  credere. 
Mercè  mia  fola,  oteien  ciò^ch’ei  defidera. 
pru-  Mercè, bugiardo, pur  de  i’innocentia. 

Che  prefsruollo  da  l’vdite  infidie  9 
E  per  la  via  delemiferie  lubrica 
L’aceópagnò. fin  ch’ei  nettunie  al  termine^ 
Chea  tal  oprare  e  non  a  lui  fpettauah. 

Uef.  V’inceruiene  anche  vna  vezzofa  Giouane, 
Che,  métre  mono  il  fuo  Conforte  lacrima» 
(Felicità  da  me  pur  ^abilitale) 

£  el  vede  fufeitar  fra  le  man  proprie*. 

Pru, Deh  lafciaceui  dir  Signori  V ditemi. 
Sapere  voi ,  per  che  i’accorca  Giouane 
Adempie  l’inuogliaro  defiderio  ? 

Pei  che,  le  porte  dei  pender  dell’animo 
Chmfe  ad  ogni  altra  oc  cafion,  che,  prefafi» 
Hor  nominata  per  Defilino  andrebbene 
]>a  le  colini  chi  me  re :  a  quel  nferbafi. 

Che  guitto  ilciel  da  in  pmio  al  di  lei  merito* 
Del  V'dite  vn’altra  mia  grana  incredibile, 
Pru.  Vè  ,  come,  per  cattar  beniuolentia, 
Attribuendo  i  tutto  a  fe  me  defimo  » 
Scuopre  i  fauori,  e  cela  glimfortunij;. 

Per  che  non  dir  qual  pena  dà  la  fauoia 
A  la  Lafeiuia,al  furto,  a  r  A  uaricu? 
PeLSignor,non  date  orecchie  a  quella  ftitica,. 

E  fé- 
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E  feguitiamo.  Vn  C  atialierdi  Napo’i, 

A  qual  donai  ftrane  virtuti^ed  indice; 
Pru.Tu  le  virtù?  D’afpre  fatiche>&  ardue 
Coli  l’opra  t’vfurpi?  Hor  vuoi,  eh  io  dicati® 
Non  mi  toccar  coliui,che  è  mie  delicie , 
Def.Nó  mi  róper  la  tetta  .  Allhor  ch’ei  credefr* 
Pru.Taci,tidico,ioil  vò  contar .  Trattala h 
De'.Bada  a  tuoi  fatti  Vn  core  alto  e  magnani- 
Pru.E  pur  no  vuoi  tacere' Il  Matrimon»o;(mo> 
Vedi?Anchericomincia:hor  di  quafeoftati. 
Déf. Scortati  tu  di  qua:  che  vuoi  commettere  , 
Prii.S*io  ci  metto  le  man, germe  pettifcro  ; 
Def.Tu  credi  ilmorlo  aquefte  labra  ponere. 
Elet.Hor  che  rumor  è  quefto  ?  Eh  la  ?  che  ftre- 
Pru.Eccol  Elettrone, hor  qui  non  dubito;  (pito 
Se  vien  però  da  PAcademia  folita. 

Elet.  Oh  mafcalzone,e  qualardire  accoglie!!  ’ 
Nel  tuo  proreruo  cor,che  con  Prudenua, 

De  le  Virtù  Regina  a  noi  sìintrinfeca, 

E  che  fola  dà  il  Sale  a  i  motti  Comici , 

Oli  in  Arringopublico  competere  ? 

E  poffibil ,  che  homai  non  voglia  incede:  mir' 
La  prima  vo’ta?e  reco  far  bifogniim 
Divna  faceada  fol  cotante  rep  iche  ? 

Sai, che  tantottoche  viddeio  nuolgerti 
Qua  intornojti  accennai  có  ciglio  torbido  „ 
Che  nóci  haueui  parte,  ancoiche  menoma. 
ì$è  tutta  via  fra  1  volgo  de  gii  Artefici, 

Che  gli  argani  a  votar  de  gli  ntermedij 
Propelli  fon,  1  efsern  afcolo  ballaci , 

Che  credi  à  noltri  affari  anco  intrometterti^ 
Piu.  Anzi  egli  far  volea  per  for  a  il  Prologo; 
Spiato  dicea  da  gli  liirionpni  fplendidi. 

£!era 


PROLOG  O. 

Elet.Tant’bauefs’egli  mai  vita,  nè  spirito > 
Perfido  menzognier.  Sù ,  via,  dileguati, 

£  con  la  confnlioa  ,  ch'agn’hor  placcanti  3 
Ten  va  h  feccia  a  ritiouar  del  popolo , 

E  voi ,  s’a  far  alcuna  cofa  reftaui 
Con  quelli  Uluftri  Spettatori ,  egregi j , 

Hor  ne  pigliate  d’eiìequirla  il  comodo. 

Jru.  Si  colpe  tutti  fon  cortefi,e  placidi 
Quelli  Signori,  ancor  perdonerannomi , 
Oltre  che  a  fe  minuiranno  il  tedio, 

S’io  ql  che  a  pieno  hanran  potuto  apprèdere* 
J>a  i  garrir  col  Deiiin ,  ch’è  la  foli  amia 
Ui  turco  ciè.chio  far  douea*  non  replico., 
igh  è  ben  ver ,  che.  ftipphcar  reflauami 
L  gli  huotnini,  eie  Donne  dilìienno: 

Ma  che  ?  per  lor  tronca  Tenute  viValito  ? 

E!et.  Venite  dunque  à  nfalir  al  folrto , 

Dal’ Accademia  alteramente  erertoui* 
Perindiin  guifa  moderar  gli  offici) , 

Chele  u’ouenga  il deliaco  applaulo, 
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Difcrirtione  de  gl’Habiti  con  U 
quali  doneranno  comparire 
quelli  che  recitaranno 
il  Prologo. 

LA  Trudenga  fi  deuc  rapprefevtare 
con  doi  facci  e ,  una  inangi  fecondo  il 
avito  naturale^  l'altra  die tiOy  in  una  ma¬ 
rie  donerà  tenere  un  fpccchio,  in  quello 
fp<  fio  affidare  gl’ occb’y  e  veli' altra  un  Sev- 
pex  &  in  tefta  battere  un  elmo  circondato 
di  fi  glie  di  Moro  • 

Le  due  faccie  fignificano  ,  che  la  Pru¬ 
derla  c  una  cegnitione,  laquale  rifugge» 
rifee  ciòcche  fi  dette  faree  tia/ce  dal  ramen 
tarfilecofe  pafiate  ,  dal  ben  ordinare  le 
preferiti >e dal preuedere  le  future . 

Lo  Jpeccbiarfi  dinota  lacognitione  eli 
fe  fieflosion  potendo  alcuno  ben  regolare  X 
fura:  rioni Je  li  propri]  d  fletti  raconofct . 

il  Serpe  è  fimbo lo  de Uaprudenga,  on¬ 
de  fi  l(gge  .  Edote  pruuenus  ficut 
Serpemes  * 

L'El mo  u  adita  la  fo>  te?sgat  poiché  con 
l ci  prudenza  fi  fa  quafii  ojiacolo  ad  ogni 
mal' ac  ridente* 

Il  btLQYQ  apprefio  gp'ghij  è  gkrogli- 

fico 


fico  della  Trudewgd  non  dando  finora  h 
froi  dife  non  in  t  epoche  nò  il  troppo  fred¬ 
do  y  nè  il  troppo  caldo  gli  pofia  nocere • 

Il  Desiino  fe  donerà  rapprefentare  con 
am  pi, fimo  ve  filo  di  panno  di  lino  %fop>a 
il  capo  hauere  vna  Stella ,  nella  mano  de¬ 
sierà  il  Caduceo  de  tJWercurio>  nella  fini - 
firn  vna  conocchia^  f ufo  con  tifilo  ti  acato* 
Deue  comparire  veSìito  de  lino  perche , 
(come  fcrìue  il  Pierio  Valeriano  )  gli  .An¬ 
tichi  Sacerdoti  Egitfi  poneano  il  lino  per  il 
FatOyC  la  ragione  èyche  ficome  il  lino  èfrut 
ta  dtrìuante  dalla  Luna ,  così  anco  li  max* 
tali  fono  [oggetti  alle  mutationi  del  Cielo* 
La  Stella  [opra  il  Capo  lignifica  £  in « 
fluente  cele  lì  i 

Il  Caduceo  denota  ta  potejlàyCÌA  gl  An¬ 
tichi  attribuivano  al  Defìino . 

La  Conocchia  con  il f ufo  e  filo  tronco 
ci  dechiara  il  deboliffìmo  filo  de  i  noflr.i 
giorni  attaccato  alle  potentie  de  i  Cieli  y  e 
da  ejfi  inopinatamente  troncato . 

U Elettone  fi  donerà  figurare  vna  Don 
tifai  he  nel  veftire>nel  cambiare  >&  in  cgu* 
atto  rrjoSlri  modeftiaeg  rauitày  n  ella  rn  a  a  o 
defirn  donerà  tener  vn  libro  apertoceli9 al. 
trg  vn  defio  omo  bacile  d’oro  co  tre  piedi . 


VH  abito  e  li  co  fiumi  grani  e  modefti 
denotano  *  che  nelle  re Joh  tieni  ciarlino 
debb3  ejjere  grane  ^maturo ,  e  circonfpeito. 

Il  libro  fignificajcbe  non  è  pofji bilenche 
ninno  poffafare  refolutioni  perfette  feti* 
%a  il  fi  u  dio y  e  Jenya.  la  [peculati uà. 

Il  Defco  d'oro  con  li  tre  piedi  è  attribu¬ 
to  decbiarato  dal  Oracolo  della  Sapienti <r 
ferina  la  quale  nifluna  deliberationc  può 
ejjere  perfetta  ,  e  però  racconta  Plutarco 
nella  vita  di  Solone ,  eh’ battendo  alcuni 
Milesij  comprato  vna  tirata  de  'Reti  da 
certi  Pefcatori  nella  Città  de  Coabitali-  ha 
vendo  tirato  in  vece  del  pefee  un  Dt[coci 
oro  con  tre  piedi ,  nata  tra  ejfi  controuerfia 
di  chi  douejje  ejjere ,  fecero  vltimamcnte 
deliberatione  che  fi  douejje  portare  all’O¬ 
racolo  d3  Apollo  afpettandoji  dà  efio  fen- 
tire  di  chi  douejje  ejjere ,  dal  quale  s3bebbc 
rijpofta douerjì  darealpiùfauio  dellaGre 
eia 3  onde  deconfenfo  commune  di  tutti  fu-, 
portato  a  Sodate ,  quale  confapeuole  del 
ftgnificato  di  efioìaccettò  il  dono  majubi - 
tolo  rimandò  al  medefmo  Oracolo ,  dice- 
do  che  folo  Dio  ccgnojce  il  tutto  &  in  lui  è 
la  nera  f apienti  a  certa  ccgnitme  delle 
cpfe  recondite . 
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t  /^Ffàreo  vecchio  prodigo . 

2.  Vj  Filadoro  gioitane  Auaro,efordi- 
do  figlio  di  CefareoT  i 

3  Mufao  Seruitore  di.  Cefareo  imbro¬ 

gli  itore  ,  e  innamorato  di  Poiifena . 

4  Ricc  ardo  Scruitore  fedele  ,  e  innamo¬ 

rato  di  Pompi!  ia. 

5  Pompilia  Gioitane,  figlia  di  Vanulia* 

effe m pio  dicacità . 

6  Vanulia  Vecchia  diifoluta*  e  vana3ina> 

morata  di  Mnfcio. 

7  A  n croce  a  Ruffianadnamoràta  di  Filo- 

doro. 

S  Eurenio  Vecchio  infipìdo  5  marito  di 
Vannha. 

SorcaZingarafurba,eladra. 

10  Sconqnafla  brano,  mariolo  * 

1 1  Corbo  Tagli abor fé . 

li  Poiifena , cioè  Gernando  in  habito di 
Pellegrina. 

1 3  Rambaldo  Caualier  Napolitano . 

14  Ser  Chichibio  Notaio  di  con  faenza 

alla  moderna. 

15  Bada nai Giudeo, 

16  Ciucca  ferrata ,  Bargello  con  iisbirri.. 

La  Scena  deue  rapprelencare  Roma* 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Ce  fareo  vecchio  prodigo ,  Tilodorogicu  me 
*Au*ro ,  figlio  di  Cefareo, 

EN  è  vero,  chel  no  hauer  figli* 
è  fpetie  di  ben  non  cognofeiuto- 
Non  fi  dirà  già  per  me  ;  buon  per 
quel  figlio  in  quefto  Mondo  / 
«*ha  nell’altro  l’aaima  del  Padreacafa  del 
Diauoio. 

Cef.  Altrove  diflegn'io  l’anima  mia  locar  e,  che 
colàjdoue  dì-e  cercone,  quanto  pollanche 
la  tua  lutare  5  la  quale  col  fatto  dell’auamia 
al  collo  vattene  a  precipitar  ne!  Baratro. 

pi  lo  non  veggio  altro  Baratro ,  che’l  non  ha- 
uerdinari. 

Cef  Io  non  veggio  maggior  infelicità  chauer 
dinari,etion(aperlifpendere:  fi  come  acci- 
na  la  Fauola  di  Tantalo,  che  fra  l’acque,  e  I 

*  pomi  difame, e  dilete  fi  ttruggt . 

RI.  Coletta  vollra  fauola  è  fatta  per  dannare 
non  lAuantia  ,  ina  la  Prodigalità  di  coloro, 
che  quanto  più  i  lutti  >  e  le  deimc  crefcono 
tanto  eglino  più  ^appetito  ne  crefcono,con- 
forme  alla  condition  delle cofe  del  Mondo , 
che  non  poffono  gli  animi  nottri  fatare  . 

Ccf.Se  nella  copia  delle  cofe  del  Mòdo  gli  ani¬ 
mi  noftri  fatiar  non  fi  póno;nell'inopÌ3  di  ef¬ 
fe  che 
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fe  ehefaranno?Oh  come  bene. oh  con  qua» 
ta  ragione ,  auengache  ogni  male  fìa  rmfe- 
ria,è  chetutiimalfattori  linieri  dir  fi  posa¬ 
no  :  pereccellenza  nondimeno  alienanti*; 
di  inifet!a>a  gli  auan  di  Billeri  il  nome  fi  a p  ! 
propria  ? 

Ili  Egli  è  che  voi  alnid  pipatori  delle  Pacali,  j 
ttermmatori  delle  famiglie ,  col  dare  ala! 
prodigalità  vofira  r’tolo  di  fplendidezza  no  I 
tate  per  auarirta  in  altrui  la  Parfimonia,  do 
te  alia fiefla natura  »  laquaie  di  poco  fi  con * 
teiifa,cofi  diceuole;pa  tentante  neiriauomo 
da  maggiori  fauij  dei  Mondo  ce \  fbiata. 

Cefi  La  Parfimoiiia  virmofa,c  q.fàfi  generofe 
ddhièro,  che  fi  ritira  indietro  pei  indrpik 
impetuafo  fpingerfi  alla  carriera.*  ed  ha  per 
,  anentura,pari  aìlaiplenchdezza^a  (pela  per 
©ggèuo.come  quella,  che.fi  propone  il  prò» 
tiederlecofe  n^ceflarie  apadtijrtradrijCun- 
fortr  fighjfrateUi,  parencu 
Ti  .Odi tanaglia. 

Cefi  Il  mantenere  il  decoro  del  proprio  ttaro» 
Fil  Eccoci  a*  fumi  lenza  Rotto. 

Cef. Il  fiouenìre  gli  amici  n^*  bi fogni. 

Fil  Sì>l,non  maudieraiiii©  falhdij . 

Cef  L  aiutarci  peneri  nelle  caiamiti . 

Fil.  Pe  .fa  che  non  c’è  chefar’altio. 

Cef  il  farli  capittaìe  di  qualche  bacagliela  per 
ferpirfene  cotro  i  difattri ,  e  gli  intuiti  della 
fortuna. 

Fi.Buonotpigliar  la  medicina  anzi  {'infermità* 
Cef  E  in  fomma  lofpédere  a  iuo  loco,  e  tempo 
fauor  dl opere  virtuale. 

Ico. 
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Fii. E  cos}  fare  al  Mondo  il  Pedante. 

Cef.  E  mo tirar  éhe  Ja  robba  è  fatta  per  mezo  2 
confeguire,a  mantenere  la  fanità  Ja  riputa - 
rione, i  gufti;  e  no  per  fine  per  cuificalpefti 
vita, credito ,  fotisfa trioni ,  e  quanto  v'ha  di 
buonojcomedi  molti  fi  verifica  ,  i  quali  per 
vn  picciolo  fi  laiTarebbono  fuenai  ej  farebbo 
no  il  Boia,fi  gitterebbono  nelle  fiàme  ardécì 
col  c5chero,cbe  mangi  ’oro,echi  è  per  loro. 

Fil,  Tira  pur  a  te, ch’io  per  menod’vn  picciolo 
venderei  vn  par  tuo  trenta  volte  in  Galea. 
Per  una  fès  . 

Cef-Hor  fe  quella  tua,Filodor© ,  Qà  parfimo* 
nia.qual  ti  sforzi  far  credete  altrui,ne  iafcio 
a  te  (fedo  il  giudic  o.  Tù  prefifso  non  ti  lei 
per  vlnmo  fine  la  o>bba  f  Dim  ni  per  hauer 
robba  quali  inconi  snoditi  nonfof£i? 

Fil  E  qu^l  commodica  pan  allhauer  robba? 

Cefi  A  qual  pericolo  non  efporreftt  la  vita  ? 

Fil.  E  che  vai  la  vita  fenz.a  la  robba  ? 

Cef.  A  quale  non  vò  dire  indignità,  ma  a  quale 
infamia  non  ti  fbtroponiogn’hora? 

Fil  Pi  tolto  infamia  che  fame. 

Cef  Nel  retto, per  guadagnare  vna  virtù,  fpsn- 
dereiti  vn  quattrino . 

Fii.E  quante  virtù, per  guadagnare  vn  quat¬ 
trino  fi  fpendono5 

Cef.  Per  vn’atto  di  magnanimità  porrefti  tu 
®*nogiamaial  mintmodi  queifoldi,  che 
tieni, quali  per  fdolojn  conferua* 

Fil.  Magnanimità,  fenz'hauer  che  magnare? 
alle  forche. 

Cef.Apprefso  deftj  vn  quattrino  di  limofina 

a  tuoi 
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a  i  tuoi  dì . 

Fil-Cb'io  diuengalofcherzode  Guitti  ?lung 
da  me. 

Cef  Aiutafti  vn  amico  mai  di  vnfofpiro? 

Fd  Non  mi  trotso  fiato  d’avanzo.  Il 

Cef.  Quanto  poi  date  fi  mantenga  il  decori 
dei  proprio  fiato  ,cotefti  hahbitacci  disha 
bitati ,  quel  cappellaccio  bifunro  i!  dicono 
Oh  ddgrat!ato?  Bellaprefen/a,cfte  tal  por 
ratina  tifa? 

FjI.  Ne  incaco  a  tante  leggiadrie .  Più  quattri 
n-i,e  manco  prefen  a. 

Cef.  Di  gratia ,  che  le  colature  'de’  guanti  noi 
ti  Tegnino  le  dita. 

FiI.Non  ho  rogna  ade  manic’habbia  de  guar 

ti  bifogno. 

Cef  Gu  miareuijò  cantiche  il  pucale della  fpa 

d  di  quello  Guerriero  non  vi  fciofti. 

Fil.  Par  troppo  prefio  per  fe  Beffe  mi  fi  firac<; 
ciano  le  calze- 

Cef  Oh  mefchino5Queftoè  iì  penderò^  c’hai  di 
nfoluerti  vntrauo  a  pigliar  moglie?  ’  J 
Fi?.  Apunto  mi  mancano  mangiapani  per  cafa, 

(  ef  A  procrearti  i  figli  t  . 

PiI  O  pure  i  tarli  alia  vita» 

Cef-si  tnarinam  ila  famiglia  ,  come  gli  altr 
huomim  fanno  :  erairo  più  potendo  a  tue 
lecita  eleggerti  confo, te  vguale  a  io  fiate; 
tuo* 

Fil  Si  bene,  per  Bare  in  continuo  ducilo . 

Cef  Ed  bora  mafiìin  a  niente  nella  venti  ra  chi 
ti  corre  dietro, di  Calti  ma, con  dpte  di  qi  ai 
fro.iniUa  feudi  ,  c  gioitane,  di  cui  poti  eli*  f 
più  ricca  erottele ,  ma  più  bella,  nè  pai  gen¬ 
tile 
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tile  non  gii . 

Fil.  Per  vn  cariino  di  più  \t  pianto  cotti ,  come 

I  to  porro ,  con  tu  tic  le  fue  gentilezze . 

Cef.  Ma  che  voglio  io  difcorrere  di  moglie^e  di 
figli,  c'hanno  a  venne , quando  lo  fletto  pa« 
dre  ,  c'hai  tutt'hora  da  vanciicerchi corti  da 
r  gii  occhi,  fi  crudelmente  fi  rirrannicamence 
trattandolo?  Vn  padre  tanto  amoreuole  ,c° 
t  ha  cercato  con  tanta  cura  di  generarci. 
Fil.Gran  fatica  per  certo  il  generare!  figliuoli. 
Cef.Dinodrirti,dicoflumarti,  di  farcii!  primo 
huomo  de  la  patria  tua  ?  anzi,  che  voglio  io 
marauigliarmi  alla  fine  della  poca  tua  pietà 
verfo  il  padre, s’io  torno  a  dire,  che  a  te  ftcL 
fo  fei  crudele  ,  che  a  te  fletto  fei  traditore  > 
Paionri  habiti  coretti  da  par  tuo,  habiti  allo 
fplendor  della  vita,  alla  chiarezza  della  ttir. 
pe  nottra  conueneuoh?  Sucidojimpertinen» 
J,  te,  via  nella  malihora- 
Fjl  Metter  Barbogio  mio,  chi  ha  buon  cauallo 
i  in  ttalla.non  fi  cura  andare  a  piedi;  Gli  ha¬ 
biti  belli, e  pompofi  fon  fatti  per  coloro,  che 
,  altronde  non  fanno  credito  acquiftarfije  per 

far  marauighar  la  plebe, e  ingannare  i  Con¬ 
tadini  ;  nè  ad  altro  hoggidi ,  che  a  gli  habiti 
ri  piu  vili  fra  la  turba  de  feruicori  fi  ticonofce 
a  il  Principe  :  e  maffime  che  la  profrfiione  di 
o  galant  huomo ,  è  meftiero  ,  per  chi  non  h* 
niente, da  mantener  fi  nel  medefimo  ftarot  c 
per  chi  ha  qualche  cola  da  ridurla  pretto  in 
it  nulla:f«nza  eh  egli  batta, che  voi  come  iJ  pii* 
jt!  vecchio  della  famiglia  nottra,  ne  ferbiare  il 
decoro  con  quelle  vetti  delicate,  con  quelli 
drappi  sfoggiati;  che  non  $ò  nel  vero  come 

vifac. 
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vi  facciate.sò  ben,  che  tengo  meco  la  chi* 
uede’  danarijnè  credo  però  che  andiate 
j'ubbare,  ma  fia  con  bene  ,  che  la  medicin; 
fara  per  le  ftefla,el  rimedio  fe  n’andrà  di 
fuapofta  a  ritrouareil  male.  Mio  padre 
mio  padre, è  forza  rifponderui  fuor  de’  den 
ti  :equi  pongali  fine  alle  tante  chiacchiare 
che  tuttodì  pattano  intorno  a  ciò  fra  noi 
che'n  guifa  horaai  venute  mi  fono  annoia 
ch’io  non  re  pollo  piu* fi  che  vi  credere3fca 
tolin  d\  more?  Hauece  fpefoil  vottr©,evo! 
ier  d»  più  (pendete  ancora  il  mio?Andateu 
pur  a  fiume  per  me* 

Cef.S’io  Hiò  fpdo,  hollovirtuofamenfefpefc 
Fil.U  mal  anno  a  corefte  vettre  virtù:  ne  liete 
però  lì  vecchio ,  che  ne  doueftetal  memo 
ria  tenere.hauendo  pur  gran  pezza,  ch’eli» 
furonoin  ouifa  dal  Mondo  «bandite ,  e  ho 
mai  piu  non  fe  ne  tratta  ;  e  ban  vergognarti 
dourdle,  c  habbia  a  dar  io  quei  ricordi 
voi, che  voi  dourefte  dare  a  me  .è in  pace  li; 
l’anima  perciò  di  mia  madre ,  e  voltra  mo 
glie, la  quale  da  quella  donna, elvella  era,c< 
gnofciuco  voi  di  sìtatea  natura,  che  darelh 
fondo  al  Mare,  accioche  della  fila  robba  n 
facehequel  che  della  voftra  fatto  hauete  ! 
jci.j  me  pertctìamencod’Ognifuo  bene  he 
red  e, con  difpolìnone  clprefsa,ch'io  folo  prj 
c!er  ne  dcsefse  il  maneggio  ,  lenta  che  ve 
di  nulla  impacciar  vi  douelfc, 

Cd-  DifpelKione, che  quando  alla  fine  firicer 
chera  bene, vedremo  quanto  terrà, 
lil, Che  di  gir  per  conto  veltro  ne  menlemu 

tu 
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ra  di  qifefta  cafa  fi  cerrebonoin  piede.  Vi 
replico  dunque,  che  conueraui  hauere  vna 
bona  partenza  ;  e  che  pai fimonia.od  auari- 
ria, che  fia.fi  la  miar  vfandola  tale  il  Mon¬ 
do;  ta  e  vfandola  i  Princìpi ,  vfare  ap/ch’io 
tale  la  voglio  .  Voglio  eifer  io  padrone  in 
fatti  :  io  vò  gouernare  :  e  dourete  voi  quei 
*  boccone  di  pane che  vi  metteteci  bocca 
da  me  riconofcere  :  e  fe  penfate  atrimcnte 
'  Pintendetetnaie,chràcofe  mi  rifoluerè;  mi 
rifoluerò  a  colè* 

Cef.  Nota  arroganza?  Mi  condurrai, Eilodo- 
ró,à  darti  la  mia  maledictione, 

Fil-E  qual  maggior  maledizione, che’l  voler* 
mi  rorre  il  mio  ì  Ma  chi  mi  vorr^  corre  il 
mio, giuro  al  Giel'ojù  ch’egli  torri  la  vita  a 
J  mèjoch’io^tìi^rolla  a  liii,feJcdTe  cento  vòl¬ 
te  mio  padrt.Ho;  sù  la%‘amf  di  grana  par¬ 
tire,  che  nu'tvmrveniffè fatti  qualche  (cap¬ 
pata  da  fenno.  Oh  guarda  vn  poco  /  vec¬ 
chi©  briccone*  •  ’ 

Ce/.VijCfae  non  ci  ritornile  prego  il  Gielo.ch  * 
an.  i,  che  haquefla  fera  ri  mandi  parte  del 
talìigo,che -meriti, pezzo d  impiccato  ce  a 
di  ladro, moitro  di  natura*.  -  Gru icà  vecchia 
farà  le  mie  vendette. 

SCENA  SECONDA. 
Mu.cio  feruitore,  innamorato  di  Polifena , 
Cefareo. 

He  Crepiti  ?  che  rumori  :  vi  gioua  far 
^  correrei  ricini  ?  è  pofiibile  ,  che  fra* 
b  mo 
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mo  ogn’hora  dacapo  con  quelli  voli  rima 
lederci  contratti  ?  £  piu  d*  voi  mi  maraui- 
glio  Signor  Cefareo, che  per  effer  quella  fa¬ 
ma  tetta  qaell’huomodifcreto,  che  feto, vi 
ponghiacea  competere  con  vngiouanac- 
cio,  c'bà  la  mala  ventura  in  capo  Non  ve¬ 
dete, che’l  Demonio  Ic’l  porta  vifibilmeii- 
parare  da  me,che  per  farc  ii  fatto  no¬ 
li  io  e  non  partirai  qudU  caramella  quale 
voi  lenza  me  feraire/te  per  vn  piu  là  piglio 
per  lai  Contro  voi  :  e  fenza curarmi  di  ciò  * 
ch'eglrfi  dica, olì  faccia)  m’ingegno  d’ir  co 
s  deliramente  al  meglio  che  fi  può, gual¬ 
che  coletta  bufcando.  Vedete  Signor  C^e- 
lareo,poffìamo  ancor  ridurci  a  peggio  M* 
zitto.  Egli  fi  china .  Che  et  ed  et  e, per  voftra 
fè,dihabhia  facto?  oh  vituperalo?  harac 
colto  di  terra  vno tiracelo  ,  ed  lalFelo  fic¬ 
cato  in  faechocaia.  Hor  non  vò  maratii- 
gliarmi ,  ch’egli  faccia  a  bottino  con  Ali 
crocea  di  quel  ch’ella  limofinando,è  ruffià 
nando.guadagna. 

Cd  Che  vuoi  Mufcto>queft',è’!  wiaggior  infa 
me  /che  calchi  la  ter  tal  nesò  cognofcere> 
onde- vfcito  fia.La  madre  a  piu  magnani¬ 
ma  Gentildonna  di  Roma-  lo  poi  ?TaìIo  il 
Mondojpoi  che  fin’enrro  la  mendicità  nel¬ 
la  quale  ci  trattien  quello  Cane,e’n  mezzo 
a  quei  biftrattijond  io  qualche  commodirà  j 
mi  procuro, cerco  di  fare  verfo  altrui  la  na  j 
turai  mia  liberalità  traìucere.  Dirai  è  nato  \ 
in  vna  Vilia.m  vn  Deferto,  lagone  lecca, 
fiotti,  che  poi  ta  il  fuoco, più  malto  foleuar  I 

noi  \ 
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noi  pofTonojtJicenoofìper  prouerbio:  Tri¬ 
tìo  l’vccello, chi  nafte  in  cauiua  val  e  n 
Roma  il  mrera;b»lc  p*naco  in  Napoli  no 
‘dritto ,  done  a guifad’  Aqui  a  fi /far  poreua 
•  nel  Sol  delle  creanze  lo  (guardo  ;  JoueJìn 
il  Letame  deflettane  Tuoi  di  regio  la  per  e, 
cd  irKlitezza  (pirare,  è  cau&rfi,quafi  Tal¬ 
pa,  fotterasieoil  nido,  irè  ceder  di  yiltàd’a. 
maio  alle  Ranocchie  ?  rii  lafciamolo  di 
gratia  and  are  eoi  trema  para  3'è  rrella  gui¬ 
da,  ch’egli  con  lofca!  pel  lo  deL’au  ariti*  Ria 
«cerca  apoco  a  poco  cófu  marci,  cerchiamo 
al  (olito  noftro  noi  con  quel  della  noftta,  o 
per  dir  megliodeH’aftuuatua  daiUJua  cc 
nacità  qualche  fraglia  ’eccare; 

^Muf  Quettaimpreta  Si  gnor  Ce' àreo/ma’age- 
uole  riefce,e  tanto  piu, quanto  piu  s’accor¬ 
ge  il  Popolo,icheFilodoro‘èquello3che  ni* 
neggia  la  Torta  delPliered irà  ,  ea  mano  a 
tnanoei  chiariamo  noi,  che  quel  eredito 
manca, col  qua!  venuri.fin  qui  ci  damo  hot 
da  queli  amrco  hordaque  parente,  quan 
do  vtia  dozzina  ,  quando  vna  ventina  di 
Tcudi  proccaciandojin  maniera  che  per  ru 
bardi  quel  di  cafa,e  sbaratarl5altrai,i!  tut 
to  al  cimento  dell  aliutia  fi  riducenti  torno 
alla  “quale  voi  ffrflo  fa pete,fe  io  mi  lambi- 
eo  ilcerirello:ed  hora  mattini  amente ,  che 
non  per  \rottro  fo!o  :  ma  per  mio  rifpetto 
m'occorre  farlo  volendola  mia  dilgratia, 
(  e  con  rofior  dell'anima  ne.parlo  )  fenza 
penfac  quanto  ciò  mi  difdica,  ch’a  morte 
innamorato  mi  ha  di  que  là.chi  ?  diquella 
B  1  G10* 
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Giouanetta,che,quafi  fempiiciflima  pu'ci- 
nella  in  man  della  Zingara  (  troppo  degna 
rapina  ritrouafi.  Ma  che  dich’io  gio- 
uanetca  ?  di  quell’-Angeio  terreno  più  ro- 
fio,ò  be^la  ,ò  cara  ,  ò  dolcifilma  mia  Po- 
hfena. 

Gef.Mufcio,già  per  te  fieffo  conferì, ch’amo 
re,còmequr  1  5  che  tutto  Pivi  amo  ricerca, 
non  è  cola  da  chi  fi  trofia  ad  alerai  ferutgi  j 
obhgato  :  è  tanto  meno  inalzandofene  iì 
prèzzo  a  centinaia  :  pure  in  quefio  Mondo 
ckftuno  ha’l  fuo  ditFetto  :  io  di  veftu 
pomporamence  non  hauendone  il  modo  : 

*  tù  nello  fiato  tuo  d’inamorartfie  chi  d  vna, 
è  chi  d’vn’altra  cofatè  beato  col  ui ,  che  nel 
minore  inuolto  fi  rroua  •  loti  campa  ti  (co* 
Mufcio  »  Machedifegni  però  di  fare  ?  mi 
comincialti  dianzi  in  cafa  a  raccontar  d*vn 
tuo  capriccio  molto  graffo, pare  à  me.  Hor 
fegua  di  grafia 

Muf.  Dirouui-  .Mi  fono  accorto  Signor  Cefa- 
reo.da  malti  giorni  in  qui,edemmene  tèa . 
ti  fatta  dà  più  perone  imbafeiata  ,  ch’rnì 
Gentildonna  di  quefti<Gìtcà  ricchiftìma  , 
ben  che  non  meno  d’anni  .che  di  robba  , 
trouarfi  deli*  A  mor  mio  fieramente  accda, 
Io  non  le  hò fin  qui  mofirato  cera  j  voglio 
bordi  per'ona  andar’io  fteflo  à  ritrovarla  i 
e  quiui  niellata  molto  bene  in  fucchio ,  per 
non  rifarmìci  più  volte, chiederle  invofiro 
prò  ?  e  per  comprarmene  io  >  la  miabefia 
Pellegrina  :  in  fomma  io  non  vò  dirai  più 
ia5il  fapretepol  Habbiate  paricela  ,e  per 

bora. 
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hora  vadaogivvno  per  le  lue  facende. 

CefiSi  bene:vattene  prima  tu  a  vede re,fe  puoi 
cauare  di  mano  ai  Signor  Luciano  i  dieci 
feudi,  ch'io  t'hò  detto,  per  rifarmi  il  drap¬ 
po  alle  maniche, e  fouenirc  di  qualche  giu- 
lio  quei  duo,  piu  di  me  poueri  Gentiluo¬ 
mini,  che  me  n’hanno  lìrettamenre  richi¬ 
edo  ,  poi  tutto  nel  tuo  gentil  difegno  t’im-* 
piegai  che  per  eflerne  Amor  l’inftigatore, 
agevolmente  dietro  al  tuo  qualche  mio 
contento  io  vò  di  qua 3 

Muf.Edio  di  quà. 

SCENA  TERZA. 

Ricciardo  Seruidore,inamorato  di  Pompilia 
Pompilia  Giouane,  figlia  di  Vanulìa . 

COme può  dare,  ch>una  giouinetta  bel¬ 
la,  gentile,  e  gratiofa ,  qual  voi  fete,  che 
dourebbe  edere  dal  capo  al  piede  impatta¬ 
ta  d’ A  more,  fi  turbi  così,  qualhor  d= Amo¬ 
re  le  fi  raggiorni 

Poni.  Eh.  Ricciardo  .Bada  vn  paZ2o  percafa* 
lìauui  Madonna,  checcn  Amore  fàlelue 
parti  e  le  mie.  fe  ben  con  quel  garbo, e  con 
quella  propoirione,ch’è  fofficiente a fuer- 
gognare  tutta queda  Città,  non  chelafa. 
miglia  nodra . 

Rie.  E  però  sì  gran  vergogna  l’inamorarfi  do 
Seruidori  maflìmamente  in  Roma,douei 
feruidorjfono  bene  fpeflò  più  Nobili  de* 
Patroni? 
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Fom.Nos  tanto  perdonante  ri fpetro aTe> 
ca  fu  nse  la  difol  m*n  a,. eh  e  u:  v  la  .che,  fé  no  i\ 
toffe,  che  tu  rrn  riporti  indietro e  rutto 
4j.ueh.per  tua  cortefia  mi  ridoni, ch,e  !a  mi¬ 
cia  cól  tuo  mezo  d'hora  in  hora  a  p  e/ènta 
rea qiie  famigliacelo.  mi  troueieidigià. 
voraia  cafa.  endotrafeuz’a  ero  alio fpeda. 
le, e  baih  poi.che  per  bauer  il  modo  tir  ca¬ 
carli  i  Tuoi  capricci  ,  fi  riitringa.nef  redo 
cor^noi  di  cala  sì  fattamente  che  piu  du¬ 
rar  non.fi  può-fen?a  mattar  fi  può  dire, 
lenza  Terna,. an  i  che  credane  meno  re  v  fé 
non  folle  il  rispetto ,  ch,;o  dieo:m  cala  ter¬ 
rebbe,  Vh,Vh  ,  mi  fi  racapnccianoletar» 
m.,  fouenendomi  i  portamenti, che  la, sfac¬ 
ciata  £  Dio  mi  perdoni  quella  parola  )  v.& 
con  quei  pouenno  di  MuTere. 

Eie.  I  miferd'o  Misere  Eugenio. 

Po  in -Mentre  chieda  aibinconcro  .tutta  nell% 
Idolo  Éuo  rapita, 'hor  delia  molle  guancia,, 
hor  del  a  preciofa  gola  fi  pauoneggia,fio;. 
mi  fa  ftotnac©  à  perdami  . 

EicChe5non  vi  par  forfè,  ch’eli’h  abbi  a  moU 
le  la  guancia  ,  fe  al  fiato  Tolda*  circoita  nei 
ondeggiale  pretioTa  la  g;  Ja,s’eatro  a  le  ca 
uerne  d  effa  tante  perle, e  tanc’oro  nafeon- 
d;e.?  nè  però  vi  Tenti  te  voi  à  i  ribrezzi  d*A- 
more  in  a! cuna  maniera  commouere  ? 

Anzi,confiderando  perciò*  ch’eglihab- 
b'a  sì  pochi  penfieri ,  e.  fi  mal  gouernonè* 
maneggi  Tuoi  ,  molto  più  nwt  viene  in  di 
lgratia. 

RkTanc©  che,  chi  v’a  mafie,  difpiacer  vi  fa 

rebbc? 
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eehbe*e  fé  per  difgratiaio;  non  dico  io  co  - 
meio  ina  come  vn’altro,  che  noafokio*. 
Nonsò.fe  mi  capite . 

Pom.T’intédo.cofì  per  vn  modò.difauellare. 

Ric.Dico  fé  nò  colui,  maio,  che’n  perfona  di, 
lui  fauel)i,veggcndoui  rkondettoii  piede, 
dritta  la  gamb  agnello  il  ginocchio, rilega¬ 
to  il  «anco, candidala  mano,  giu  fi  e  le  brae, 
eia  colmo  il  feao ,  picciole  le  poppe¬ 
rò  Sù,chthornai  sa  di  troppo,  che  vuoi  diref 

Rie.  Delicata  la  gola, vez;  ©fo  il  noeta  (beili  le.- 
Jabbra,ccrci  i  denti, polke  le  guancie  prò-, 
filato  il  nafo  ,  intagliare  Pecchie  ,  negro> 
Tocchio, ferena  la  fronte,  biondi  i  capelli.. 

Pom.  Manco  male  che  con  andrai  pie  su, 

JLic.Mifean(Ti,ob.Dio,cocipere  entro- le  vene 
verf©  voi  vn  non  so  che  non  so  in  che  mo¬ 
do, ch’io  non  sò  dire, Signora  Pom pilla  mia 
caracche  farefle.?  au  or  tire,, ch'io  dico  à  co-, 
lui, non  a  me. 

Jom.A  te, à colufra queli’a Itro, ed à  chiunque 
fi  ioflè  mi  ferrerei  adoflò  con  le  pugna  ia 
modo  che, Tema  pagarmene  il  fio ,  non  mi 
(caperebbe  di  mano* 

Rie.  He  c  eccoti  chiarito  *  ne  vuoi  più  mifero, 
Ricciardo  .  Ma, dolce  la  mia  Padroncini, 
per  quanto  hauete  caiaquefla  miafedele; 
nel  ver o/e  beaefcarfa,ferujtù,  contefsate- 
mi  vn.  tratroia  verità  ..A  mafie  à  vefiridi 
perfona  viuente  già  mai?,  di  grada  fatemi 
qoefio  piacere  K 

Pop.Gh  obl/ghi  ,ch*fo  t’hò, Riccia!  dio, mi sfos 
aaao  advfcir  fuor  de*  ttrrnim  reco  .  Di 
B  4,  buona, 
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buona  voglia  vò  racontarci,  come  vn  trat¬ 
to  a  malli  vna  perfona  di  quello  Mondo. 
Ma  vedi"  preuenendoneperòP Amore, no 
dall’Amore  preuenutane  s  peicieche,  alli¬ 
gnando  allo  lìeffo  Amore  il  luoco  nei  mio 
feno  di  leggittimo  affetto  ,  doue  egli  habi¬ 
tat  douede.il  Marito  per  amante,  non  l’a¬ 
mante  per  M arito mi fcellì .  Hor prefia mi 
dunque  Torecchie, 

Rie.  Dice  pnijch^o  ve  le  dono, no  ve"'e  predo. 

Pom-Tufai  la  prima  cefa,  Ricciardo.che  noi 
lìamo  Napoletani^  Polo  di  due  anni  Venu¬ 
ti  à  Roma  ,  per  ricouerar  certi  beni  d’vna 
lieredicadi  mia  Nonna,  ebe  traheuaorigi* 
nediquà.  In  Napoh  dunque,  mia  patria 
(  già  tre  anni  fono)  fui  da  vn  nobiliftimo 
garzone,  detto  GernadoJ,  habitame  aneli* 
egli  in  Nàpoli, come  che  di  Romanatiuo 
e  cbe'l  diciefetrefìmo  anno  in  ninna  ma¬ 
niera  pallaia  con  afìidua  deuotion  di  fpiri 
to  amorofamente  feguita,fenza  gran  fatto 
accorgermene  le  non  fe  quantol’orecchie 
proprie  alla  retrofità  de  gli  occhi  fupplen- 
do,  me  ne  dauanoper  altri  relatiom,  con¬ 
tezza.  Giualì  meco  il  corteggio  deli’inua- 
ghito  giouanerro  tuttauia  con  minor  pio** 
fitto  auanzar.do;  quando,accorgédofi  egli 
a!ia  fine,  che  quel,  che  prefohaueua ,  non 
era  i  mezzo  da  poterlo  al  defiato  fine  con¬ 
durre,  per  opra  d’vn  fuozio  (  dimoradone 
in  quei  tempi  il  Padre  per  certi  loro  affari 
in  Parigi)  fè  ri'o’utione  di  fai  mi  pernio- 
gliencchiedere3felÌoj  e  si’nan2i3  e  con  tal 
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deftie^za  la  pratica  ne  feguì  ch’el  inedefi- 
mo  giorno.  nei  quale Rebbi  io  prefentiro  * 
elfer  ira  noi  per conchiufo  il  maritaggio  y 
nPariflkaijtwttóchc  per  curiofità  pin  rollo 
di  vedere,  fé  buona  fpefafarta  lì  folle ,  che 
per  alerò, *g)i  occhi,  e’  motiui  di  Gernanrio 
con  aperti  (guardi  contemplarci  in  quel 
punto 5 Ricciardo  mio,  ch*<nhaninmrmi!i 
in  guidarne  ne  lènti  l’affetto -j  eh  egli  non 
mi  parca  ,  ne  meno  in  quel  primo  litanie 
poterne  il  defìderio  fcftrire.oh ,  ohi ? 

Rie.  Che  farà?  lià  pureà  vedere  ma  non  pia¬ 
gete  mia  Signora  . 

Pó.La  llefFa  fera'per  nó  far' a  pili  lunga  )fum 
mi  il  dilettilTimo  fpofo  di  rnezo  la  lirada 
rapito, polio  in  vn  Tacco, gittate  in  mare» 

Rie  Che?Chi?  come?Perche?che  ne  fu  ?  Che 
fe°uì?fcampò?morì?cem>andò ? 

Pom.Vn  tal  Signore  Rambaldo, Canapiero  di 
grandilfima  portata  Napolitano  porean- 
ch  egli,  de  l’amoi  mio  fieramente  accefo  , 
(che  lia  maledetta  quella  razza  d’amori  ) 
putito  da  geloiìa,  per  mano  di  duoflalheri 
{è,  quanto  difTi ,  efequii e . 

Rie.  Ohimè, che  dite;ohime  o  crudeltà  edre. 
ma . 

Pem.  F  pur  hifogna  per  forza  cederei!  palio- 
-à  quelle  impecuofe  lacrime. 

Rie.Compaflìòne,  homi,  Signora, 'homi  .< 

pó. Ma, Poi  che  io  fono  teco.Ricciardo.s’inaa 
fzifeorfa,  Vò  farti  in  óltre  Papere  U  cagio-^* 
ne.per  la  quale  dianzi, io  ti  pregaua, ed  an» 
chtf  2deHo  ti  prego,cheòper  via  di  mia  ma 

die. 
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4te,o,per  alcun’akrajuadtuiérionejio  egnfc 
«nodo  per  que  (falera  cento  feudi  mi  troui.. 
Rie.  5  *  io  credefikqu  a  n  d’aj  t  m  fax  non  fì  poi]  a, 
col  trarierne gli  anelli»  carpir  fe  dita  dalla: 
manoalla  vecchia, è,  dietro  allefacencilrap. 
parie  il  collo,,  vò.  in  ogm  modo  per  quefta 
fera  {.cento feudi  rrouarui.  Malacagione* 
Mi  m  Non  potend’io  ,  Pvicciac dormo  caro  il 
morto  m  o  manto  inueua.cato  fuftn,efe 
deii'homiCid.a  if»  lieiia.-  con  ifquifita  dili¬ 
ger!  a, a  mu-e  Rigar  mi  diedi:percioche;; 

Rie.  Apunto  voicu adoni a n.d are.  Hebbe  barn- 
do  '  fet  g  r  ;  fitii  1  m  i  s  fax  co,  ?- 
gora  Nel] a  g uà fa , eW Ipt libami iene,  che  Pvm 
col  pelo  dt) l’altro,  peccato  conduce  alla 
du.uura  pena  il  delinquente  i  capitò  quali 
f-ubitoje  béper  altri  capi  l’vn.cle’  duo  flaf- 
fieri  in  mano  alla  torte  :,ilqua  e  fra  l’altre; 
io  e  fur  fanterie  a? , cKel’enot  mUlmKk  eccefr 
fo  coufdfa-t.Oi 
Bk  Diurna  perrcnOione.. 

JjJ«ra*Andpnns  Rambaldoin  e  (ilio,  lènza  po«- 
rerlì dou’egli  lì  trasferire  in  alcuna,  ma«- 
rj'era  fapsre.. 

Rie.  A Irre-unto  n'haueria. fatto, il figliuol di 

mia  fvladre 

|em  1  {or  per  tornarlo  credo, che  tu  conorca 
Sorca^vna  bogara,  che  vàper  Roma  va¬ 
gabondale  quella,  con  cui  mi  trouafii  Pai- 
talleri  aiaueilare*. 

Rie.  Co  no  feo  la  .Ma,  tenete  a  mente  il  voftro, 
dìre-Non  vi  fidate  di  Zingheri.  Won.vede* 
i^che  man  di  marjo  i,chJ€U*ha  dintorno? 

W.suta.- 
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trattane  però  quella-  g  eor  ihlfi  m  *  T  ereg  r  i- 
iia.  che  va  taVhor  a.ieco,  laq.ua  ìe  è,  vera»  è* 
te  peccato  veder  fra  tal  canagiia.capucKa.«* 
pri.teujpurbégl.'occhi)chie  vibfiogna.  £  bè... 

ypm.CQfteùò  per  diuinarior.e  ò  per  incautof 
q  perche  fi  voglia  alno  baquwi  auatui^ch! 
iopar’atole  nehabbià^aconraio  li  fnccef- 
fp  dell’infelice.  Gernando  tutto  di  puma 
in  puntOjfomefe  fiata  vi  fui  se  prelente  ». 

Rie-  Tò ,  Hò 

P  Qm .  Per  c  h  e ,  feo  p  e  r  r  oil;  d  e  fi  de.rio.ojio,  e  dee 
tomi  che  Rambaidp  auabero  già  fra  pri¬ 
mi  d;  1  calia, tenuto  fe  ne  va  per  Roma  tu- 
gafiro,  lenza  pur-  vn  paggio ,  fen?afpada.,& 
dinenuto  quali  a,  gli  intuiti  fin  di  donni- 
CioJe  e  di  fanciulli  bersaglio  ,.hà.promefi.o, 
à  rae,òpure  alla  proni eùa, da  me, perciò 
fattale  de*  cento  feudi,  feu^a  che.rumoi  fc. 
ne  Tenta,  diplomi  quefia  feramorto  • 

Ric-Io  vi  prouederòpi im^if  dinaro,  poi  di- 
rouuene  meglio  ii  mio  parere  Nel  refio  a, 
v,citqc(*a  il  comandarla  mel  obedire.Ma 
la  vecchia  a  bafso.  A  voi. 

Rom.Sai  che  fa?$t.ar.ti  colà  doppc  l’vfcio  afeo* 
fp  fin  creila  pa.fsa  via:.ch*iOVÒ  dirti  anche 
due  altre  parole  • 

Rie  Coli  faiò.Hor  ecco  il  Bucenroro .  Quelli 
fono  gli  axnefi,  quefi’i  Idei,  quelle  le  vtfie_ 
d’oro,  e  di. ricami  fregiate;  alla  bai  ba  vo- 
fira  j.cbe  ve  ne  andate  col  capo  lifcio  ,  od, 
coìleignudo  econ  vna  veliate!  aqu^fi  al¬ 
la.  Romagnola  in  dofsp.  Oh  che  tù  fij  hu* 
Rata  ycchialibidinofa  trafi  ulio  del  posino 
B  %  SC^ss 
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Vanulia  vecchia*  innamorata  di  Mufcio,  An- 
crocca  Ruffiana,  innamorata  di  Fi'odo- 
ro  ;  Ricciardo  ;  e  Pompili  a  » 

|  O  non  so  ciò  ,  che  v’Iiabbiate  pefcato 
Ramane  in  venirmi,  monna  Ancrocca  : 
Sent’un  non  sòche  puncicarmià  pie  del 
corpo . 

Ancr.  $apete*che  deuxefifere?  Quel  cerale. 

Van.  Che  cotale  ? 

AnC  Qual  cotakOh  Cielo?  non  mi  fouiene; 
ma  non  e  cola  ,  ch’importi,  nò  Prendetela 
così  con  mano, finche  lì  rammolRca. 

Van.  E  voi  dite  più  il  maneggio  ,  p;ù  E  tà  du 
rocche  farà  ? 

Anc-  Il  accio  nella  tnal’horajche  vitien  sù  la 
trippa  .  Vè,cheÌ2  ritrouai .  Sarà, ben  lape- 
te ,  col  pefo  della  pelle  fcorfo  anch’eg  1  al 
bailo;  Ritiratelo,  ritiratelo  vn  poco .  E 
quella  falcia  qua  sù,  per  gonfiami  le  rin* 
ne,  come  Ri  ? 

VamNon  è  molla  coteRa  :  ed  ecco  rafettato 
anch’il  Iaccio:hora  andiamo,che  Paine  ci 
debbc  no  affettare  à  gouernare  Rinfilata  * 

/.  nc.  Quante  ipefe  buttate  . 

Poni. Mira cópagnià da  menarli  clierro?  le  vò 
fate  vn  rebuffo.  che  mi  lenta.  I  afciapme. 

Van.  Ghtù  lei  qua  ? 

pera-  Sono  Itela  à  dare  il  buon  giorno  a  zia 
Caiandra ,  che  paR'aiù  * 

*  Van- E 
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Vari;  E  come  flà  Calandra  ? 

Tem.  Bene, bene  • 

An.Hor  ecco  quefta  fcóciatura  di  Salamoie* 

Van.  Figlia  mirami  vn  poco  .  QuUio  zìi, fio- 
mi  pare,  che  nondiiaa  mio  modo  .  e  che 
penda- Oh  Dio  pende ,  ò  non  pendetti 
qua?  ma  che  fai  / 

Pcm.  Mi  fpecchio  nel  veltro  vi/o:  chelhfcio- 
vi  hà  fatto  in  modo  la  prela,che.le  non  fof 
fé  vn  poco  di  sfarinamento ,  ch’io  vò  (co. 
tendo  col  fazoletto,  partbbe  naturale  \  ir 
Chi  i  (tallo-. 

Van.  Horsn  non  far  baie  queftb  Riccio  acor 
qua  in  mez  ola  fronte ,  lento,  che  ve  si^a 
venire  più  già  ,  ti  pare?  di  grana  dagli  vn 
poco  d’atto  tu  con  le  dita, piano  ve  . 

Rie.  Chi  vole  vedere  il  mondo  alla  riiserfa* 
venga qua . 

Po.  Non  dubitate, che  fi  Fco'rtrelii,n:ò:cheque 
ili  capelli  non  hanno,  che  fare  con  [a  vo- 
Ara  cotica.  Vh 'contenta  Mòle-  l’hauete 
male  appiccaropècco  che fen  è  venuto  via. 

Rie  Ah  ali 5 ah  n  fono  (chiatto  . 

Van. Oh  che  ti  venghi  ilmoxbó  :  l’hà  fattoa 
folta  Ja  fórberta  .  Sai  comi  ho  Vogò  a  di 
darti  vno  (chiatto  ?  ©h  ch’il  dicefle",  che  vi 
giochi  Mnùidia?  fi  che  Pila  fatto  per  di- 
(■petto;  conobbi  ben’ic  da  principio  qiiei 
grugnàccio  biftorto .  '  .  ' 

Pom  Eh  Màdona.iciufiìje  i  neanche  patifeo- 
no  altetatione  poco  montano  $  ma  òntar- 
(iato  delle  ci*èlpe,che  ftèder  no  hpofhno, 
§  l’ffiafliceio  della  fetida  rompitura  dei 

follata- 
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formato  è  qaelo/ch’importa^cltra  che  hai 
tieQdotti--a.nc.be  fatto  ii  grugno ,  canto  far 
Don  vel  potrei, che  piu  far  non  v.t,  doucfsi,, 

per  laridicola, voiiradifulmea/a  ». 

Anc-Oh  cottje  ei  rifa  lafauiafibilla . 

Van.Conuucfta.nuerettza.  fifauella  alla  Ma 
die. 

Pom.teMadri  ,  che  vogliono  efsere.  riuerite 
dalle  figlie  procedono  altrimente  di  quel¬ 
lo  che  vi  facciate  voi,  e  deuodiruiil.vero,, 

R  ic-  Ec  co  appi  cc  a  ta  1  a  z  uffa . 

Poni. beili  esempi bei  ricordi  be -le  creanze 
per  nìiafèjChe  mi  datev  Andar  tutto  dì  per 
Je  fi  rade,  come  vna  Befana  ,a  farli  correre 
dietro ya'ppttii e  chiamarle  M  e  Angolate 
vn  migliolontario^che  Ipropcfin?  chein- 
ipafcheramenti?  proprio  inmafcheramen:* 
ti, clie  beo  ficonof^checotefio  non  è  vo- 
ftro  v.ilp,  che cotefte non  fon  velie a  buffo* 
delfecà  vofora ,  e  ch’ad  altro feruif  non  vi, 
poflonQ,chià  fatui  la  buf&na-del  pub  ico. 

\  a  n . Ta  ci ,  profu  n  t  uofa  j  imi  a  eh  i  v  u  ol  da  rtco  n, 
ligi,  che  fai  tu  di  eta ,  ò  non  di  età ,  che  na; 
fcefh  hieri? 

J?«a?  In  altro  proposto  hauerel  dieci  anni  piti 

di 

ì?amQuajG  à  punto  »  ch’ài  Gentildonna  della^ 
mia  portara^’iipponga  legge  dall'ufo  »  ne 
h f appi  a.  chcT  limanerfi  di  ben  vefiire  noe, 
«ta  ri  petto  di  età;,  ma  da  diffetto  di  robba 
il  più  delle,  volte  procedete  ch’a  mantenerli 
digrado  di  donna  ,  che  vuol  dir  Signora , 
à  Magjflraio  per  decoro  dell’offitio^ 
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infogni  tempo ,  in  ogni  occafione  riguarda 
uoli  veftiti  ficóuengono,  fenza  chela -'qui 
firezza  degli  habiti  el'anima  nó,  della  bel 
lezzi.  folo,m ideila  nobiltà  femimlej:  e  che 
c.imaginii,  ch’io  vogliarafomigliamii  a  te, 
che  nulla  il  grado  tuo  con  fide;  andò  ,  all* 
boragcdi  che  t’accopijxon  vna.  feruacci* 
diicucma  a  couar  la  cenerei?  digradando, 

qniinj  a  madre  Naruradeih:  beilcz  e, e  dal 
la  nobiltà, ch’ella  c  hà  pure  non.  Icarfa;an- 
zi  6  benigna  conceduto  ?  fenza  penfar,  ch*i 

gannì  (odo  la  feorza,  che.nell  arbore  de.l* 
uomo  i  pomi  domeflicida  i  faluatichi  di 
limgue,  e  che  deliriolo  Giardino,  non  coki; 
uato  in  breue  deferto  diuenra- 
Pom.  L’indufìm  intorno  a  co fe  brutte  ferue 
per  torcia  a  farne  più  la  brucezza  apparire., 
lo  non, m’inganno  a  partito ,  come  alcuna 
delie  noitre, nè  voglioi]  mio  vifo,»ci  panni 
al  vufo  corrifpódemii  far  con  l’arte  più  brut 
ti  parere  di  quello  ,  che  fatti  la  Natura  fel» 
habbia:oltrethefei.co!ori  fon  fatti  per  con 
tentar  le  voglie,  vB’otnamento,  che  più  d* 
vn  altro  alle  zitelle  s’ito  pongaci!  qual  no  fi- 
affaccia  aiguflo.di  chi  farla  fcelta.nedeue, 
noceJoro  più  teff©  alcuna  volta ,  chegioui 
Rie?  Le  zitelle  fono  come  i  puledri  di  razza» 
chefenzaarnefi,eséza fella, per  efferea  vo, 
to  del  compratore  e  maneggiarle  guarniti, 
fole  cóla  cauez7a.  deU’obediéza  li  vedono, 
Pom. E  poi  in  tutte  lecofe  ci  vuole  modo  ,  e. 
mifura:anche  le  donne  vecchie  hanno  1  lor 
conueneuoli  ornawcjiù  Ma,  nel  comparir 
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noi  fra  gli  altri  con  tanti  riccierti,  ccn 
tante  irachene,  ncn  ralemigliareà  punto 
quelhafino  che  voieua  à  conccrren:  a  dei 
cagno  ino  vezi  eglgiaie  jf  padrone?  tanti 
fioretti, tanti  mulchi  ,  n©n  paiono  in  vofla 
con  euta  delia  carne  putrida  . 

Hfe.Diceìl  vere, che  le  Donne  2fiai  bene  odo 
-  rana, quando  di  nulla  fatinocene  finche  1 
xofìor  della  vergogna  fra’llilcio  non  può 
-comparire  a!  vi  lo. 

AhoUhs’hauefleà  far  meco,  cornatele  vor* 
rei  fgf.Bg.nare  quei  Cabraci  arditi  • 

Pouf-  Che  ('€  non  fofle  per  vn  rifpetto;fapete? 

Van.  chiudi  cottila  bocca,  temeraria  che 
fei. cheta,  vituperio  mio . 

JVnri  Vituperio  de  vofiri  vituperi}  farò,  fin 
ch’io  viuo.  è  vòdire,è  vògridare,  è  vò fin’al 
Giei  gridare-  Non  vergognarli  menar  per 
compagnia  vna  vituperefa . 

Van.  Z.tta  lische  non  fij  da  lei  fentita/coflati 
in  qua  Zitta3dico.Monna  Anciocca>horlon 
con  voi,  habbiatepauenza. 

Anc-  Oh  che  ti  fi -a  cafriaroii  marito  la  prima 
notre,che  zitelle  alla  moderna  ? 

Jota. Zitta  ch?la  maggior  feiagurata>la  mag* 
gior  poltrona  di  Roma. 

Van. Se  fai, che  ti  fenta,fef2Ì,che  ti  Tenta, ti  cac 
«io gl’c echi  di  botto.  Vna  pòuerma  ,  che 
fi  mantien  pervia  di  limoline,  e  col  far 
gualche  ferii ituccio  s  qtiefio,e  a  quello  ,in 
tal  modo  infamare  ?  C  icalaccio  di  qual» 
che  Fecegola,  che  tì  vuoi  mettete  incafaà 
$$o  Rullo  eh  ? 

Posa,  M- 
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Pom.Almenojfe’n  cafa  metterollami,  nò  per 
quell’effetto  vela  metterò,  per  quale  vi 
mettete  voi  cotede  vodre  fcanfarde  • 

Rie.  Botta  rilpoiiaje’n  fatti  hà  ragione  la  pò* 
uerina . 

Pom-Cheèveiò  sìjveriffimo ch’ella  è  vna  ri¬ 
balda,  è  vel  farò  due  in  faccia  da  peritone , 
che  comparendoci  innanzi ,  ammutirete, 
le  quali  piu  volte  fon  venute à  condolerle** 
ne  meco  c'hoitiai  potete à  vedrà  polla  an¬ 
dar  e  ficcami,  quali  c’hio  fcol  dilh,  è  quan- 
t’hà,che  la  gaglioffa  non  hi  càh taro  la  Bu*- 
flachina  alfuon  de'la  dreglia  del  vedrò 
Drudo?  per  certo  ch’à  torglt  il  lezzo  di 
Italia  dcueidle  mandargli! far  parte  de  t 
voftri  profumi ,  che  fi  perda  il  Teme  di  Dò¬ 
me  cosi  fatte  *  fiche  credete,  che  altri  fi* 
fenza  occhi,  fenza  giudiiio?  mii  a  cop’a  di 
Lucrerie  Romane,  è  peccato che’l  popolo 
non  ne  decreti  vn  par  di  datue in  Campi* 
doglio  a  perpetua  memoria. 

Vari*  Se  bene  tu  dirai, ed  io  farò  tutta  via  non 
ne  poffo  piò  in  cafa,  in  cafa, ti  dico  . 

Rie.  chenevà,  ch'alzo  i  panni  a  quella  Vec¬ 
chia, e  aoiic  vna  légiondifculacciate  ? 

Va  Là.nè  péfar  dièapitarmi inna  *i per  vtrnie 
le>via.fiugenio,Riceiardo,a  bàlio  ahi  duo* 
rm.  Mi  parto  che  mi  vergogno  di  effer  ve¬ 
duta  in  terzo  fr;«  voi.Va  pur  ricci  a  r  do,cfie 
poi  dirotti  ciò,ch’io  voleua  . 
pan. Hoc  mira  linguacciuta. 

\nc*  Voi  fece  troppo  bona ,  chepacienze  di 
;  merdaioli  quelle 
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Riccjardo3Vanulù,  Eugeni©  vecchio.  Marito* 
di  Van.ulia,,A  ncrocca.. 

CHe  vuole.  V.  3,  d  a  m  e? 

Eugenio  ?  a  chi  dic’io? 

Eug. Perdo nAremi.cfabe’i  tufo  mi  s  erai»  guifa; 
fpe  riddato, che  noi  potea  taccone  Hor’ec 
comiche  comand  are,  madonna. 

VamMira  sgranato,  ncraetiu  torcere  il  fu- 
fo,  in  fatti  chi  è  da  poto  in  vna  c ©fa,  e  da 

poco  in  tutte 
Bic  Bello  fpettacolo. 

Anc.  Ciche  dolcezza  il  portar  fra  Marito ,  e* 
moglie  il  pefo  a  vicédal’vn  dell  altro.  Oh. 
che  DiQ  vi  guardi  in  freme,  cento,  mila  mi 
gl  ai  a,  e  mino©  de*  fecoti .. 

Vam  Me  la  darefrLMi  fr  leu  alfe  pur  eg’i  que* 
fra  fera  da  gli  occhi. 

Anc.Cheè  quello,  che  filate  Miferaccio  mio?- 
E ug, Stoppa  fina. 

A  iK.Ali’yltinio,  quando  la  robba  è  buona,!!; 
può  maneggjareil  fufoive.come  s'accomo¬ 
da  al  meJUeto* tutto  ch’egli  mi  paia,che’lì 
fufofia  torto-  E  voi,  perche  gli  rate  le  fu  fa 
torte?  E  forfè  anche  va  tantino,  di  te,  Madó, 
©a,  haueteper  fotti! e  il  fu/o  diMefere  ?  Io 
sì  ne  per  tal  fufo  mi  curerei  d’efler  aJtriml 
te  Ancrocca,pur  fel’addattafrfcene  io  ma. 
no, che  fa  prò  a  vedergli  lo  menare. 

I£icJ  n  fatti  bifogna  rider  per  forza  Oh  ecco? 

U 
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cifra  troctijil  fufo  è.  caduto.  Ah.ah^ahjde» 
ondfimo.Hercoled’OTfaie  lì  degna. 

Van.Hai  fecchc  le  d  icajciopcracaccio- Racco. 
ghtu.quel.fufo,  su,,  furfante,  su.  Manigol¬ 
do,  su.. 

EugOhimè. 

Anc.  A.b  Madonna  fulla.  bocca/  volete,  tinger 
la  (loppa  in  grana.. 

VanXaiciaieraijimpaia/urbacdo-^impara, 
per  vn’al  tra  volt 

Eugv  A  li  Moglie ,  ahConfoite  mia  cara,noi* 
piu. 

Rie  O  padrona  che  vi  penfatehomai* 

yan  Fatt’in  qua ,  ed  apri  be  l’orecchteaquei 
ch'io  dico*  Ma  prima  kailauato  i  piatti/ 

Rug.  Ma  donna  sì. 

IVan.Vaincafa.pon  giu  laro cc^  e  fammi  vi* 
voua  in  brodetto  per  mineilra ,  ma  fenza 
che  fe  n'iinpacci  quella  ribalderia  di  Poni 
j>iba#ch’io  non  la  vò  piu  vedere;!:' hò  chia 
maro  a  polla  .  Nonvò  dir  altro,, facheio 
non  mi  ci  habbia  a  rifare.  Hor  va  via. 

i.ug.  lo  vò ,  penfauo  me  volelTe  mandare  alla 
Beccazia* 

/a  n  Ri  c  ciar  do  ■  fe  r  m  a  ti  a  n  eora  ▼  n  poco,  E  u» 
genioMonn’AnaoccajfcohateUidi  grati* 
vn  tantino. 

fcnc.Vuoi  feo  metter,  che  quella  puttana  fai 
natica  fa  incetta  de  feruidoriO  Ancrocca 
generofa.the  t’mnamori  de  patroni. 

'an-E  bè, Ricciardo  mio, cK’èdiquel  tradito 

!re?  Quant’hà, che  veduto  non  1  hai?  E  puf- 
fibile  ,.chio  m  habbia  a  ftrugger  così ,  ue  li, 

debba, 
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Jr  ■  3  venire  a  nfo  ucion  alcuna  con  qa«» 
ito  Crudele,  con  queft’ingraco,  e  che  tu  fia,| 
Ricciardo  mio  caro ,  hdifamoreuòle,  che 
non  voglia  trouar  modo, nè  via  di  concen- 
tar  vr  tratto  Vanulia  tua  ? 

Rie.  Vedete  Madonna  Vanuiia,clrca  Io  Ring 
gcrtìjfrà  voi3eiiV?uUio  Tappiate  pure,  ch*e 
la  va  del  pari .  Ohimè  Pefler  amato  da  vna 
Gentildonna  bel]a,nobìie.  e  ricca,  qual  voi  j 
lei'ejp  enti  ciafai  no  • 

VaaiC^panta  ^ueiio  in  Romapotria  cercare. 
iR-fc  Ala»!  pouerino  è  tanto  Toro,  ha  patroni ; 
tanto  fantafiichi ,  ia  cafatanto  piena  di  J 
trau agli  ,  che  Te’i  di  fofTe  vn’anno  non  gli  i, 
uuanzarebbe  vn  quarto  allora  per  girti  I 
ad  appiccare, ed  egli  vorebbe  pure,hauen- 
dofi a.traRuilar,  con  voi,  hauer  tam’agìo 
almeno,  che  poteffe  Pvno  ,  e  Palerò  qual-  [ 
,che  gufi©  pugnare ,  Ma  zitti  ,  non  Tcappa 
«tarpan  a  le r?t  che  ?  balia ,  guardatemi  m  i 
vifo, nè. cercate  più  Ijì-  . 

VanC  core,,  òaniiiia  mia ,  quando  rara  quel 
punto  ?  Hor  come  fta  eg.i  r  ha.  b;  ogno  h 
di  nulla?  Mancagli  niente  ?  to’,  eccoti  | 
quattro  piaflre,portagdie  hor’hora  da  par  j 
te  ima,  e  raccomandami  al  nno  bene,  \\ 
jPvièeiartìo  mio  beilo,  inguai  modo  ,  ch’io 
non  sò  efprimere.  I 

Rie. O  buonojò  buono  feriranno  per  ifpro 
ne  a  fo’ecìtarlo ,  horhora  corro  a  fat  i'offi- 

tio.  n  fatti  per  sìgranfomma  io  &on  m’a- 

jTtfico  >  horsti  a  riuerirci  prelto  conferei 
ncuelle,  Patrona  mia  galante.  O  Te  qnefti 

da  ritiri 
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danari  fjiTero  il  chiamo  a  cèsto Tcu decolli  ' 
4e  tiifegnpi-tnTeruitio  di  Pompili! . 

Van.  A  ccofìàceui  pure,  Nlonna  Ancrocca  •  A 
Dio  dunque  Ricciardo 
Anc  Fermateni  vn  poco  Madonna  . 

Van-  Che  volere  fare  ? 

Anc. Mutarmi  gli  occhiali-  Non  so,  s’io  veg¬ 
lia  rrabàlenare  cola  il  Mufcto. 

Van-O  j’ionon  temefìì  d’e/Ier  ve  dura,  come 
'“‘voìéntiéri  )  megli  metterei  anch’io  ,  per 
meglio  chiarirmi . 

Ane-Potète,che  qui  nó apar perdona’.  O  cosi. 
Van. Scatenìi  auanri, Monna  Ancrocca,  ch’io 
noti  vernili  (coperta,  che  farei  la  piuroui- 
nata  feinma  del  Monda- Mor  miriamo  bei» 
bene  il  facto  noli ro  ?  -  > 

Anc.Qh  comparile  bora  puivqtta  il  mio  foa. 

uiffim»,  il  mio  deitcacilhvno ,  il  mio  fapo- 
!  ruiflimo  Filiti  oro .  E  chi  sa  ?  Nona  fritteti.' 

rióne, fai’al. ’  Amote  con  gli  occhiali . 

;  Van. Aguzzare  !ofg«ardo,Monna  Ancrocca- 
Cheilite?  Io  non  veggio  co  falche  voglia  . 
Anc. State,  oh  non  è  defìo  ,  le  ben’nè  di  poco 
errato:  è  vn  Buffalo ,  che  fi  ftragina  al  mi- 
;  cello- Andiamo  innari- 4  - 
Van  Ohimè  gente  di  la, gli  occhiali  al  fuoluo 
go,  innanzi  pure  -  *  v  : 

Anc.  Oh  come  mi  di  piatelo  no  certi  nafellf  ^ 

-■  nafetei,»  j Gnu 7.?; acci  sì  piccini  che  non  em  - 
pieno  mai  tantoché  battala  buca1 'dei l’oc* 

1  chi  a  e. 


1 

1 
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forca  Zingara  furba  ,  Sconquaffa  brano  1 
m  anel^C  orbo  T  agliaborfe ,  Volt  fonai 
cioè  G ern andò  in  habito  di 
'Pellegrina, 


[Igliatì^UefteVig’iaccojec- 
$  coti  cjueft’  altre  pezzo  di 
Carparo  a  e .  To  mi  ci  vè 
fu  en  a  re  v  n  tratto. 
f  Ohimè  no  più,  cor  mio  bC 
1°  5  vita  mia  cara ,  no  più* 
Cdr.  Ah  Padrona,  Ah  Pad  rona.che  prendete 
ài  fare, <ò  la,  piano  non  picche  badano  . 
Sor. Sorto  quedo  baffone  il  volar  morirei  in*», 
famedi  vituperoso, il  codardo 
Poi-  Deh  per  amor  mio,  Sorca,  non  più ,noE 
pitijfe  mi  volete  bene* 

Scori.  Ohimè,  ohimè* 


Sor.  Oh  chio  mi  debba  ftrugger  cosi  dietro 
cruefta  canaglia  r  Perdonatemi  Signore., 

(  vh  per  poco  la  collera  non  mi  hafacr<> 
fdrucciolare  la  lingua  Folifena  ,  perdo 
natemi,  che  ciò  io  non  dico  per  voi,  eh* 
mi  fete  patrona  ,e  Signora,  ma  per  antfti 

A /ini 
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Aliai  Tortcriati  il  dico ,  che  hannolì  pre» 
fo  perfcefa  di  teftà  il  farmieonfumare  l’a¬ 
nima  e  l  core  fenrvnadifcrimone  al  mon 
do, e  fenza  Colìdevaréi  dilagale  fatiche, gli 
(lenti, cheperellì  panico  E  chetienfòpet 
quelli  fciagurati?  Io  piglio  l’aflunco  di  gor- 
uernargli,io  di  tener  loro  fornitala  calalo 
veftirgli  •  mettermi  a  peritolo  tutto  il  giot 
nodi  mille  frutteti  mille  forche;  fottopo. 
go  il  proprio  corpo  mio  di  gio  rno  e  di  not¬ 
te  ad  ogni  loro  appetito,  e  poi  di  quella 
moneta  pagarmi  crederli  di  gire  a  man  la 
nate  a  Taoola  ?  far  li  Gentil’huorno  peri* 
Pia*ze?e  noti  lolo  nò  aiutarmi  d’vn  piftaC* 
chio,ma  trauerfarmi  i  dilegni.ma  domar¬ 
mi  l'imprefc, già  incominciate* 

Pol.Orsù^  ch’egli  è  flato  Col  peccato  di  omifr 


(ione. 

Sor.Z  però  meno  fcufabile,  poi  che  non 
Iportato  dall’affetto,  ma  per  mera  neglige 
za  1  ha  fatto,  ioti  uòin  ogni  modo  caciai 
gli  occhi, Malèal  zone- 

Pol-Hor  non  incominciamo  di  ntìouo. 

Sor.Girtati  in  terra, e  domandami  perdono.' 

Scon  Vi  chieggio  perdono  dell’error  mio,  co 
rifol u tiene  d  emendarlo  con  (sguaiata  ri- 
compenfa,  e  fe  più  u  incorro»  mi  concento 
d  efi'er  per  u oftrà  mano  vccifo,  bcliàjCara* 
dolce  la  mia  Patrona. 

5 Sor-  Leuati  in  piedi,  e  ricognofcì  la  vita  da 
quella  Donna  qua.  Io  replico  a  tutti: 
uedete?  ogniuno  fi  duri  l’ orecchi  e  ,  Chi 
vuole  flar  meco;uò  che  uiua  a  mio  modo* 

io 
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.  Io  non  fon  di  quello  ,  che  ftanno  a  caual- 
lo  fui  follo.  Son  capitai  nemica  delle  tepi¬ 
dezze.  V olendo  attender  a  ben  Fare ,  can¬ 
giaci  vita,  fe  vogliati!  feguir  quefl'eifer  ci¬ 
clo  ,  nel  qual  fiam  tenuti  Ladroni,  Aia- 
tendrim ,  Taglia  boli  (e  ,  fi. faccia  il  peg¬ 
gio  ,  che  fi  può,  e’hin  ogni  modo  il  me- 
deOno  rifpetco  n’-haueretxm ,  e  tanto  ci  ne 
va  .  Voglio  in  io' remi  a  ,’dhe.chi  fia  meco, 
non  mi  ritorni  a  cala  maifenza  porcarui. 

:  qualche  cola  ,  ììx  qualche maniera  bufca- 
,  ra }  fe.ifofTe  vno  fidacele  fe  foiTe-per  mia 
:  vita ,  vno  fpilletta.  Specchiateui  m  me. 
Ecco  quella  mattina  vi  ho  portato  vna 
■Gallina  viua ,  ed  vn* altra  pelata  ,  e. pur 
hora  nel  venire  a  quella  volta  ,  hò  furato 
a--;qnella  fu  tinaia  braccio  alla  Baita 'q  uè* 
ito  vezzo  di  coralli  .  Vedetelo  qua -  E  ^ui 
.è  ,ch’a  Ccrbo  hò.próu  educo  diuerfi  vie  iti. 
ti ,  acciò. che  hor  da  Guitto,  hor  da  Mer. 
caute ,  hor  da  Gennlhuomo  tiri  innanzi 
Tfattofuo,e  tu  per  te  fleffo  ,  per  non  Far 
torto  a  quel  balco  de  Oauezzajt’hai  Icelto 
Toflmo  del  Mi  amatore  ,  nel  quale  io  non 
dico;  che  tu  'non  habbia  alcuna  volca 
qualche cbfetta  fano,m3  rcfl'er  d i eia  per 
quattro  5  an  m  per  cinque  giorni  ritornato 
a  cafa’fenza  vn  Frucolo,  e  (quel,  che 
peggio  '  volerne  poi  d  ifender  l’errore  , 
io n  cole  da  Far  piò  di  quel ,  ch’egli  è  [gan¬ 
gherar  Pafq  sino  . 

Po  E  che >  voiece  infordergli  l’animo ,  s’ei 
da  fe  ftdw  non  l'ha  ? 
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Sor.ChVgli  fia  nond  ico  Poltrone,  ma  poltro 
niìTimo  è  chiaro.Ma  ciò  poco  importabile 
si  in  quello,  come  in  altri  effercicij  il  tutto 
confitte  nella  lingua ,  e  nelfaper  dare  ad 
incendere .  La  lingua  crea1,  anichiIla,con- 
ferua  »  difiìpa ,  gouerna ,  difpone ,  Repu- 
bliche, Stati,  Guerre, Aflfettis  anzi  egli  pa¬ 
re,  cheairHuomocon  l’Huomofia  data 
per  arme  ,,ò  per  mezzo  la  lingua  fola  (s- 
egli  è  vero,  che  le  parole  legano  gl'Huo. 
mini,  e  le  funi  le  corna  de’Tori  )  e’1  Mon¬ 
do  hoggidì  folo  per  le  citeriori  apparenze 
fi  regge.  Oh  non  vi  fono  di  quelli, che  fan¬ 
no  profelfioni  di  fcientiati  con  le  Toghe 
fino  alla  fola  delle  fcarpe,con  le  fcanzie  de* 
libri fin*al  tetto, e.cutca  via  non  incendono 
nè  Volgar ,  nè  Latino  ?  E  fe  pur  fanno  fcri- 
uere  ,  non  fapranno  per  auuentura legge¬ 
re^  guila  dì  Scalpellini,che  fenza  conofcer 
le  lettere,  fpeflfe  volte  l’incagliano.  Efe 
nella  Proféffìon  della  Milanteria  gran  cofe 
fi  promettono,  grandi  fcufe  ancora  per  di- 
fenfione  vi  fi  ammettono  :  fe  imprefe  ten¬ 
tar  non  fi  poflbno  degne  del  Sole ,  nemico 
de  i  Poltroni,  e  de  i  Furbi,  ci  è  la  notte ,  a- 
m;ca  loro,  che  gli  afpetta .  Mancaua  Ra¬ 
gazzacci,  Baroncelli,  Artegianazzi,  che 
le  ne  vanno  allo  fcuro  ,  fen2’Armi  ,c  fen¬ 
za  forze,  a  cui  fi  può,  fe  nosJ  capello ,  rub- 

bare almeno  la  Cinta  :  fe  non  la  Cappa  3 

inuolarne  vn  laccio ,  vna  Itringa ,  pur  che 
non  vada  marcia  s  poi  che  no’l  molto  tra» 
«uzzato,  ma’]  poco  continuo  riporta  del-  - 
l  C  i’opere 
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Topere  i!  vanto.  Hor  di  quello  fin  qui  ba¬ 
tti.  Tu  fai  Sconqua(Ta(chefe  ben  m’hà 
trasportato  l’ira,  vòperò  far  pace  ceco, 
anzi  fe  nel  negorio  ch*hor  fi  cracca  da  va- 
iorofo  ci  porci ,  ci  vò  dare  vna  abbraccia- 
cura  daU’Amico  )  fai,  dico ,  quanco  s’è  de¬ 
terminato  di  fare  con  quella  Giouane  per 
conco  ^ammazzar  colui:  cioè  ,  che  per 
dar  piu  colore  alla  cofa,  ce  ne  faccia  da- lei 
conofcere  per  l’ammazzarore  .  Dìfegno 
dunque  farveftir  ce  de'più  fplen  didi  pan¬ 
ni  »  che'ri  cafa  habbiamo  »  e  Garbo  q  uà  da 
tuo  feruicore»  accioehe,  frappando  l’vno  , 
Palerò  adulando ,  confeguiam  l’incento  di 
cauarne  il  danarosa  lei  per  ciò  promeflb; 
che  circa  l’vccider  veramente  l’amico,  io 
me  ne  rido  j  bifogneràbene,  per  figurar- 
glilo  vccifo,  prouederfi  di  qualcheaftu- 
tia;  dìcheperefferne  egli  ilMaeftro,  z 
‘  Corbo  lalceraflì  la  cura. 

Cor.  L’ha  da  far  meco  ;  non  dubbica^ch’m 
ogni  cofa  non  vi  riefca  il  medefimo. 

Sor.  Qjefto  sì ,  che  vorreijche  vfando  quefto 
cale  paleggiar  di  none  Colo,  è  sez’armi.vel 
cogliere  vn  tracco  ambiduo  nel  mezo, e  ve 
deite  di  crargli idal  dico  vnoanello,ch’ei  por 
ta,di  valore  diben  cinquecento  feudi* 

Scon.  On  queito  farebbe  il  co!po.Nonp  à  pa 
role,  che’n  emenda  dell’error  mio  fpafimo 
di  voglia,  Sorca  mia  cara  di  darui  in  ciò 
compiuta  fodisfactione.  Spediamoci  pure* 
Sor.  E  voi  vi  mirerete  a  cafa,  eh  Polifena? 
gol  A  cafa  i  efifendoui  fol  venuta  dietro ,  per 
-  '  dirai 


SECONDO.  irf 
diruidue  parole  incorno  al  fatto  mfoqu;?- 
do  non  vidtfpiaccia. 

Sor.  Da  parte, voi  altri.  Dite,dite,che  con  ef- 
fo  voi  dfferente  mence  da  gli  altri  fi  prò* 
cede. 

fcan.Ohnoi  fiamo  i  Goffi  ftradaioli,a  nó  Ca¬ 
per  vn  di  mecter  mano  a  quefta  Pellegrina. 
Cor.  E  che  vuoi  fare ,  fe  la  Sorca  ci  fà  ftare  i 
Gatti  ? 

Po:.  Io  non  vò  Sorca,in  quefto  punto  ripete¬ 
re  ,  quand*cntro  jl  Tacco  da  quel  tradicor 
di  Rambaldo  fui  per  lacagion,che  fapere, 
gettato  in  Mare  »  all’hor  che  per  imbarcar 
lurciuamenie  ,  voi  quiui  ritrouandoui , 
non  foì  d’aguato  la  fconcezza  di  quella 
Barbarie  offeruafte  ,ma  con  pretti,  ed  op¬ 
portuni  ìnltrumenti  lemiuiuo  ripefcaco- 
mi,  mi  riducette  in  faluoi  nè  meno  all'ho- 
ra  che  hauendomi  i  duo’ Ladri  Staffieri 
auand  l*eflecucion  del  farro  fpogliaco  hor 
ribdmence  ignudo,  e  per  la  fretta  del  noc¬ 
chiero^  per  la  paura,sì  Je’miei,come  de  i 
voftri  perigli ,  non  concedendoti  agio ,  nè 
modo  di  ricoprimi  altronde,  con  certi  abi- 
gliamenci ,  che  fra  le  voftre  bagagl ie  ven¬ 
nero  di  prima  giunra  alte  mani ,  effendo , 
qual  fono anch’hoggi, sbarbatola  Donna 
mi  riueftifte,e  quindijcon  voi  condottomi 
in  Sin  glia,  per  douednzzauateilcamU 
no,  però  che  nell’habitofeminile  facendo 
per  voftro  au<fo  ftupendiffima  moftra  ; 
quiui,  come  Donna,  e  fotto  il  nome  di  Pv> 
Mena  mi  tracenefte;  fin  che  rifolutan» 

C  a  tornar 
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cornar  in  Italia  mi  promettelle^cVarriuaci 
che  folfimo  in  Roma,  compiacciuca  vi  fa- 
rede,  ch*io  lo  dato,  e  l’hab ito  mio  libera¬ 
mente  mi  ripigliali!.  Vò  dico,cutco  quetto 
tacere . 

Sor.  Anche  potete  quel,che  reda,tacereifcor 
gédofi,doue  volete  riufcire.Hor  vi  rifpódo. 

Pol.Lafciatemi  Sorca  mia  cara,anche  due  al¬ 
tre  parole  foggiungere  .[Non  per  ch’io  mi 
penfi  d’hauer  fin  qui  fatisfatto  all'obl igo , 
che  vi  tengo ,  infinito  della  vita, da  voi  dif- 
fefami,  e  delle  fpefein  trafugarmi  da  Ra- 
baldo  fatte  per  me,  tutto  ch’io  confeflld*- 
hauer’entro  laconlcienza  infinitamente.» 
patito ,  fi  mentre  che  in  habito  hor  di  Zi¬ 
tella  di  cafa ,  hor  qual  fon  hoggi  di  Pelle¬ 
grina  ,  v’hò  dato  occafione ,  le  bene  con  la 
fola  lempiice  vida ,  di  tanti  illeciti, disho  - 
nedi  guadagniima  per  pigliar  homai  par¬ 
tito  anch’io  di  cercar  per  Roma,  e  Paren¬ 
ti,  ed  amici  i  con  l’aiuto  de*  quali  mi  rid  u- 
ca  à  Napoli,  àfapernuoua  di  mio  Padre  , 
cdell’amatiffìmaraiafpofa  »  eper quinci 
infieme  procacciarmi  commodità  maggio 
re  di  modrarui  gratitudine  de  gl’immenfi 
benefici),  da  voi  riceuuti,  vi  prego  fiora  , 
eh*a  Roma  fiamo,  a  contentami,  che  que¬ 
llo  pouero  Giouan  e  ,habro  cangiando,  vi 
polla  in  più  commodo  dato  feruire*  ^ 

Sorc.  Signor  Gemando, (non  temete, nò,  ché 
non  polliamo  clfere  vditi)due  parole  fo¬ 
le.  Aggiunte  a  difgudi ,  a  mia  contempla, 
ùor.e  da  voi  fin  qui  (offerti, quedo  folo,  d9- 

Spettar 
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appettar  per  tutt’hoggi ,  ch*io  caui  i  dinari 
pattuiti  dal  ier nitore  in  voi  di  fcolifena  in¬ 
namorato. 

Poi.  Oh  pouerettome. 

Sor.  Poi  douui  licenza  afToluta,  e  danari  da  ri 
ueftirui  da  huomo,  e  di  ritornar  a  Na  poli , 
volendo. 

Poi.  Pur  ch’io  al  folito  non  m'impacci  d'altro, 
che  di  lafciarmi  vedere,  fi  come  per  iTgra- 
uarne  più,  che  fi  può,  il  penfiero,nè  anche 
mi  curo  Papere  chi  lia  quel  che  deue  effer- 
vccifo,qual  fia  la  giouane  inimicarne  dal^ 
tro. 

So  -.  Alla  muta, e  fidateui  di  Sorca. 

Pol.Dunquecon  queftarifolutione  mi  parto# 
A  Dio,compagni. 

Scon.A  riuederfi. 

Cor.  In  buon  viaggio. 

Sor.  Hor  sù  la  cola  è  ftabitita  auiateui  voi  al¬ 
tri  al  Racamatore  qua  vicino.doue  fi  troua 
noi  panni,perriueftirui  alla  grande,  chìo 
di  qua  veggio  venire  il  Mufcio,a  cui  detto, 
ch'habbia  vna  femplice  parola,  farò  da  voj 
per  ritornare  à  far  l'effetto  a  Pompilia. 

Scon.  Cosi  faremo. 

Cor.  Ogn'vn  fi  fpedifea.’ 

scena  seconda: 

Mukìo*  Sorca. 

IO  credo ,  che  qoe!  modo  di  dire ;  A! 
mio  tempo  fù,  Al  mio  tempo  fterte  « 
A  $  {offe 
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fòlle  in  vfo  anzi  Io  ftefio  tempo  j  è  che  gli 
huomini  dicano  così  per  vna  cotal  vanità 
di  farlo  credere  alle  perfone ,  che  non  po f- 
fono  ritornare  in  dietro  a  riueder  quei,  da 
loro  cotanto  celebrati  coft  umi,*  nella  guifa 
che  rarhora  ,  per  edere  fiati  in  lontani 
Paefi,ne  raccontano  mirabilia,  lafciando, 
che  chi  non  le  vuol  credere,vada  a  vederles 
e'n  fonima  che’i  Mondo  non  peggiori  di 
«nano  in  mano ,  come  fi  dice ,  e  chc’a  ogni 
età  fi  troumo  de'buoni,  e  de*  cattiur. 

Sor.  Và  da  fefidlb  di  (correndo.  Vò  fiar  ful!a 
mia ,  per  dargli  occafion  di  vedermi ,  e  di 
prima  il  ragionamento  cominciare . 

Mtsfi  Sò,  che  la  eofa  del  danaro  in  quefii  rem 
pi  và  molto  fil  etta»  e  che  incordo  a  quefio 
capo  non  ci  è  ne  pietà,  némifencordia;  in  ( 
maniera  ch’io  fin  conofco  vn  tale  ,  che  ha- 
uendo  prouato  indarno  ben  cento  volte  di 
leuarfi dattorno  la  pratticad*alcum,che 
Lafiediauano,  prefo  alla  fin  partito  di  chic 
der  loro  ad  vn  per  vno  danari  impreftito , 
con  tutti  alla  prima  domanda  gli  riufeì  il 
penfiero:  e  pure  anch’m  quefia  parte  »  e  in 
quefii  tempi  fi  trouano  de’ galantuomi¬ 
ni.  Non  ofiance  il  publico  grido,  che’l  Si¬ 
gnor  Cefareonon  maneggiale  fà,  né  di¬ 
ce  j  alla  mia  femplice  parola  il  Signor  Lu¬ 
ciano  hà  sborfato  i  dieci  feudi  Eccoliquà; 
e’n  fatti  à  buoni  fpenditon  nò  manca  mai 
da  fpenderesregola,  che,  fe  qualche  ecce- 
tion  patifee,  lapatifcefoloinq.uel  mioa- 
mico,  la  cui  fplendidezza»  venuta  alle  ma* 

ni. 
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ni, con  Tauariria  altrui,  ne  rileua  di  matte 
battonate .  Ma  queft’andar  fopra  penfiero 
per  poco  non  m’hà  facto  fcapar  di  fotto 
Sorca.SorcaPola?  Seruidor ,  fe  fi  può.  Sor¬ 
ca?  oh  che  pur  ti  vohafti  :  hor.  Sorca  mia, 
che  fi  fà  ? 

Sor.Nelle  facende  fingagli  occhi,hauendomj 
a  parare  dnmatina  all’alba. 

Muf.Com-  Diauolo  domatina  all*arba?e*i  ne» 
gocio  ncflro  ? 

Sor.  Qual  negorio? 

•Muf.  Fra  polifena,e  me. 

Sor.  A  D  o  Mufcio  :  tu  dai  chiachiare,  io  vuò 
danari: fra  noi  non  cape  acordo.  Tiouar 
cenro  feudi  quali  all’improuifovn  par  tuo, 
che,  per  trouar  tre  foldi,  fà  contratti.  Ro¬ 
giti, procure,  prefenza,  ali  (lenza,  decreti, 
attenlì,confenfì,ficunà,catitele,e  teflimo- 
ni,  imbarazzano  il  Mondo  tutto ,  e  gli  anni 
interi ,  e*l  più  delle  volte  fenza  profitto,  i 
primi  huomiai  (mi  farai  dire)  di  quella 
Città? Io  mantengo  polifena  perdifeefadi 
fangue  Illullr  ffìmojla  mantengo  per  Ver- 
gine,fi  vede  eh*  è  bocccn  da  rre«cipe,e  d - 
altro,  (perdonami)cheda  tuo  pari;  e  pur 
ancora  me  la  trouo  in  càfa  :  fe  ben  fai  ,che 
mi  fà  danno  in  ciò  ?  io  fletta  :  che  à  parlar 
per  la  verità, chi,  veggendomela acanto, 
I a  può  giudicare  per  Nob»Ie,per  Vergine, 
per  cofa  buona?  à  fua  polla ,  il  tutto  per  Io 
meglio.  Sò  ,  che  fra  tanto  mi  ferue  pervn 
grotto  podere;  che  fra  Caualieri,  e  Signo¬ 
ri  ,  che  vengono  tutto  dì  à  vederla ,  lenza 
C  4  pur 
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pur  toccarle  vndito,  io  mibufcoil 
per  me,e  per  tutta  la  mia  famiglia . 

Muf.  Hor  lafciam  quelle  girandole. 

Sor.  Oltra  ch’io  mi  trouo  altri  maneggi  alte  j 
mano . 

Muf.Oh,non  ne  hai  dato  parola  à  me  ? 

Sor. E  vuoi,che,non  riufcendotù.refticonie 
mani  piene  di  mofche?cù,cù. 

Muf.Non  potrelli, Sorca  mia,  per  compir  ne- 
gotio  di  tanta  importanza,  trattenerti  an¬ 
che  tutto  domani  ? 

Sor.Forfe  di  nò.  Chi  vuol  faper  i  fatti  miei?  e 
poi  con  qual  fondamento?  A  dirtela,  Mu- 
fcio  mio  galante, io,come  quelia,che  vò  co 
fi  vccellàdoiche  sòiojt’bò  dato  di  ciò  qual 
esimendone, fin  ch’io  tiraflì  innanzi  le  par 
«ite  d’altri  miei  negoti j;  non  ch'io  c’habbia 
mai  tenuto  per  pedona ,  da  potere  in  tale 
imprefa  riufeire. 

Muf.Telvòfar  vedere,Piglia,  pigliarti  dico , 
piglia  quella  borfa. 

Sor.  Che?mi  vuoi  dar  l'Arra? 

Muf.  Nò,  ch’io  fon  troppo  pouefhuomo;  nè 
mi  vò più  di  quel, che  fi  bifogni, dimetter¬ 
lo  fidare ì  ma,  pet  farci  vedere,  s'io  perdo 
tempo.  Apri, tocca, maneggia.  Son  piaftre 
cotefte,ò  feccia  ? 

Sor.Signor  Florindo?Signor  Fiorindo  Spiglia 
la  tua  borfa,Mufcio. 

Mucchi  chiama  cortei  ?  miro,  e  rimiro ,  non 
veggio  però  partare  alcu  no  per  colà . 

Sor.  Hor  lafciamene  pigliar  gentilmente  la 
decima  Signor  Florindo  ? 

Muf.OJ 
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Itfuf.Od  io  non  veggio,©  coftei  trauede. 

Sere.  Pigliai  tuoi danari,»  dicoitlrtovòra^ 
giunger  colu^ch’hà  già  volto  il  canto. 

Muf.Verròtecoancor’io. 

Sor.Orsù,Mufcio  doue  non  mi  puoi  giouarcj 
non  mi  far  danno.  Và  per  li  fatti  tuoi. 

Muf.A  che  reftiamo? 

Sor. Al  pari  nólafcierò  te  per  vn'àltro  per  tus 
ta  quella  fera:e  non  ti  paia  poco.  A  Dio  » 

MuR  Và  in  malliora .  V© portar  in  corte  del 
Prenci pe  Mont*Alto  i  dieci  feudi  al  Signor 
Cefareo,e  pdi  cucco  con  Vanulia  nel  detti¬ 
la  aro  mia  difegno  impiegarmi:  che,  s’io  no 
alloggio  quella  fera  la  mia  dolce  Pelegri- 
na,  mi  fentofuanire,fuenireJftordire.Op©. 
ueroMufeio*  condótto  alle  man  di  Zji> 
garj. 

SCENA  TERZA, 
Ancrocca*  Vanulia.* 

Dìo  vi  aiuti  -, Madonna  cara,  hor  come 
hatiete  fatto  à  cadere?  Vh  trilla  me, 
che  nonfon  coria  à  tempo  àritenerla . 
^an.Ohime,porgecemi  la  mano.Aiutatemi, 
monna  Aocrocca  j,ch.1o  non  goffo  per  me 
tteifa  drizzarmi» 

Anc.  O  fortuna  becca.Eccoui  la  man  ovatte  - 
neceui  benes,  Vh  auertice  di  non  tirarmeui 
fopraivhehe  cidi  fs’io?  vii  ime. 
TamOdiigra-tiate  uè,clre  Phabbiam  Saccaie 
soci  per  terra  ambidue .  Mona  Ancroccar  T 
€  s  »cì 
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vo  i  mi  premete  vn’ancaj  vedete  al  meglio, 
che  fi  può ,  di  foleuaru!  $  e  ripónetemi  U 
mano, ch’io  con  I'ahra  brancolando  m’aiu 
terò.Hor  co(ì,hor  così,che  benedetta  fiate. 

Anc.  Via, a  Ito, su:  Ehime,che  di  forze  pofliam 
giocare  infieme  a  fcomefla.  Pure  eccoci(la 
Dio  grada)  in  piedi. Scolliamoci  da  queito 
canto  qua, che’l  vento, che  viene, non  ci  ri¬ 
butti  per  terra.Ma  fetteui  fatta  male?V*ha 
ben  ioveduro  dar  giù  co’ginocchi.Ma  che? 
tal'  hora  lecofe  fi  Fan  per  male ,  e  riefcono 
bene  .  I  piumacecti  polli  alle  ginocchia 
per  non  parer  piccola,  nell’occafiondello 
inginocchiarli,  fquadro  di  belle  ville, 
V^hauran  nellacadutaferuito  perdiffenfi- 
ua.  Ma  doue  hauete  inciampato? 

Van.In  vn  maledetto  fattarello. 

Anc.Oh  mondaccio, fino  i  fattarelli  ci  fan  per 
fona  adolfo . 

Van.O  ch’habbia  inciampato  nella  coda ,  od 
altro.Bslla.Voi  vedete. 

Anc.Che  vfanzaccia  a  dirne  il  vero,di  quelle 
code  dietro?  E  quanto  a  rae,s'haueflì  a  pe¬ 
ricolar  per  le  code, vorrei,  che  fottero  d’al¬ 
tro,  che  di  panno.Hor  lafciate, ch’io  vi  lco- 
ta  la  velie ,  e  rafazzonamoci  vn  poco  nella 
mai’hora.  Vh,cagiond’ogni  male  è  quel 
M  diaccio . 

Vae.E  che  colpa  ci  n’ha  il  poueretto? 

Anc.Colpa  fi;  che,  fe  non  fotte  per  parer  bel¬ 
la, lui, ve  ne  flanelle  da  vecchierelia,  che  fe 
temenza  cacciami  fra  gli  impacci  delle  co¬ 
sile  i  trampoli  delle  pianelle.  Vedete, Ma. 

donna, 
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dormalo  non  sòdome  vogliate  bene  alMii 
fcioich’è  nimico  de  tutte  ledonne:i!cradi- 
tor  fa profcffion,negotiandocon  effe,  di 
farle  con  fumare,  di  farle  dare  alle  lireghe: 
E  credomi  a  punto ,  che ,  chi  portaffe  fra 
Dóne  la  nuoua,che  foffe  morto  il  Mufcio, 
ne  trarebbe  vna  ricca  mancia.  Hor  sù  man 
co  male,  che’l  cafo  è  leg  Ulto  in  loco ,  doue 
non  (ìamo  ftate  vedute,e  vicinoa  cafa. 

Van.  Eccoui  giunte ,quando  a  Dio  piacque, 
Monn’Ancrocca,a  riuederci:io  non  vi  diro 
che  mitenghiate  in  grafia  di  quelfingra- 
to.ch’tosòjchefenz’aitroper  voi  medeima 
ilfarete.Datedi  volta  in  qua  fui  cardi,che 
io  vo’mandargli  vo  bel  par  di  camifce,che 
gli  ho  fatto  lauorare.Pigliate  voi  fra  ranco 
per  mercè  delle  voftre  fa  lche  duo  giuli 
per  hora.-e  conferuateu^Monn’Ancrocca, 
fapetefa  Dio. 

Anc.Farò  quanto  m’imponetejMadonnaje  ri 
cordoui  a ricordarui  d'Ancrocca, 

Van.Andate  in  pace.Io  non  le  vo’dir  nulla  di 
feruirmi  ancor  di  Ricciardo  per  mezzano 
in  queft’amoreKh'ionon  la  \  orrei /degna 
re  .  A  fua  polla  vo'metterui  il  Mondo  fof- 
fopra,adoprarci  quati  mezzani  poffo,  fpen 
derci  quanta  robba  mi  crouo. 


SCENA  QVARTA, 
Ancrocca,  Filodoro, 


VEggio  venir  Filcdoroinquà?  Si  <  h’e- 
gh  è  deffo.Vo’crat tenermi  ad  afpei  rar 
C  S  io; 
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lo  :  tutto  chVgli  fia  IVltima  mia  ruina,  ne 
mi  laici  fermar  vn  quattrino  adofTo.DicO' 
no,che’l  Mondo  è  traditoceli?  io  dfcOjCh’è 
giuftiflimoi quanti  vecchi  hò  fatt'io  dare 
allebercuccie?A  quan  ti  hò  tratto  l'Auarì- 
tia  delle  reni  in  mia  giouétù?  hor  ecco, che 
vecchia, ne  pago  la  pariglia  à  giouane  atra 
ro?E  che  mi  credeu*io,femplice?  che  non  fi 
trouaffero  anche  de*  giouani  auari?  Se  be¬ 
ne  ancor  per  altro  io  non  potrei  fare  bene 
Sfatti  miei* che s’io  voglio  accenderei  con 
riuerenza)al  ruflìanefmo,mia  profeflione  3 
crouandoh  homai  di  tal'arce  ad  ogni  canto 
Seboteghe,conduo  quattrini,con  vna  mr- 
ndìra  penfanok  genti  d’mteramence  pa¬ 
ga  rmi:Ssio  vò  chiedendo  lemofina,  le  per- 
fone,che  mi  conofconojauilando,  ch’hab- 
bia  buono elTercirio  alle  mani ,  padano,  e 
fpurano.  Hor'ecco  la  mia  fperanza,  il  mjo 
conforto, il  confatone  di  quefta  età. 

Fil»Bé’Ancrocca?Hauui  nulla  da  partiremo-* 
me  và  per  hoggi?Siami  lealejche  (ai  bene, 
che’n  pigion  della  cafa,ch*io  *v’afKtto,alcro 
da  te  non  piglio,  che  la  metà  de’  quotidia- 
ni  tuoi  guadagni. 

Anc.DelIa  buca  vuoi  dire, odella  cafa?6  cre¬ 
di,  chVno  ftazinarelìuzzaccio  forco  vnafcai 
lupola,dotie  à  penali  rtcourarebbe  ù  forge 
caccia'o  dal  gatto, meriti  di  pigione  la  citi 
q  ulte  fi  ma  parte, di  quehch’ion  porgo  aliar 
g  tornata  >E  cbwo  vi  pottfs’habirare^Amo 
re  à  forzi  deTuoi  minu>:r  nó  ffiivi  teweiTe» 

pi.  Poppi  atn ; :"dii nque  debitrice  mi  fci*  et 
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come  afficuaria,e  come  innamorata . 

Anc.E  dotie  troui  rii, che  ne’trafichi  d'Amore 
le  donne  paghino  gli  huemini  >  fannofii 
mercati, le  fiere  ne  gli  borracci,  nelle  piaz¬ 
ze  padelle  delle  donne  ,  &  de  gli  huomini . 

Fil.  Mercè,  che  gli  huomini  fono  mercanzia  , 
cheli  fpaccia  fubito, lenza farne mottra,ò 
condurli  in  fiera  . 

Anc.Sebenemi  pot retti  ri fpondere,  che  gir 
huomini  fono  quelli,  che  vanno  in  fiera,  6 
più  cotto  ali'incantOidTendoce  le  donne  , 
che  per  Mariti  gli  cerca  no, le  comprameli 
com’hortu  proui,che  ftai  renirére,à  voler 
per  moglie  Caluinia,  có  offerta  di  quattro 
milla  feudi  di  dote:ma,poi  che  lìamoicraci 
in  queftoragionamèto.à  che  ti  rifolui,Filot 
doro?Coftei  mi  rópe  tutto  dì  là  tefta,ch’io 
ti  preghi,ch*  o  ti  sforzi,  come  l  ’ in  amorate 
fànoje  nelvero.che  tt  dà  noia?Nó  è  nobile* 

Fil. Secondo, che  ha  danari. 

Anc.  Non  è  bella  ; 

Filod.rfon  tantoché  fupplifca  a*danari,cfu(i 

pretendo. 

Anc.  Auertifci,che  fono  in  cenfi,e*n  compa¬ 
gnie  d*officio  che  vagliano  difahrettanta» 
in  poffefironi. 

Fil.Ancrocca  mia  bella ,  per  nò  far  nemicms 
nel  ri  fcuo  ter  i  frutti ,  e  correr  pericolodì 
mortijdi  faHimétf,d‘’innòdationi,e  di  gradi 
ni, io  voglio  i  miei  danari  in  manocòtàti,e 
imicttìrìi  in  traffic hi, che  mi  refi  Jaoo  alme 
no  cinqi&st  per  cento.  Così  mi  cométeréì 
irei  ycro  di  quattro  mi  ila  feudi  ;  ma  falche 

fa* 


ATTO 

tempre  in  tali  intrighi  qualch*altra  cofet- 
ta  vi  vuolCjbifogDcrtbbe  pure, ch’io  mi  fo- 
ceffi  vn’habito  per  ie  nozze,  le  non  d’altro, 
di  pelle  j  e  vna  camorra  di  perp  gnano  alla 
fpofa  per  (uo  veline  ordinario  >  che  circa 
aMrappiiOrije  gioie, ch’ella  portade  da  ca¬ 
ia  fua,aìlVanza  degli  altri,coftochen’ha- 
weife  fatt’vna  inoltra  perla  Città, gli  vor¬ 
rei  venderei!  che  a  pena  le  reitaife  il  filec- 
to:in  maniera,  che s’a  q uattro milla qual- 
chealrro  feudo  non  fi  giungerne  Calui- 
nie,ne  espelliti  ie  mi  fi  raggirino  intorno* 
e  però  u  ho  p  ù  volte  pregato  a  inrendere 
Tifosamente  in  ciò  i’imention  di  Sorca  * 
con  farle  fapere,  che  fe  le  baftaffe  l’animo, 
per  farmifi  moghejpalfar  di  qualche  cofec 
ta  i  quattro  milia,  il  parentado  è  bei’è  eoa 
chiuiò  fra  noi. 

Ane»£  pure,o  Filodoro,  e  pure  giouati  anco¬ 
ra  nodrir'in  mence  fi  vicuperofo  peofiero? 
Vn  gentiì’huomo  principale,  nel  fior  della 
giopenrù  ina,  pigliar  vna  Zingara? 

Fil.Ha  quattrini. 

A nc. Vna  vecchia? 

Fil.Ha  danari . 

Anc.Vna  puttana? 

Fil.Ha  de  foidu 

Ano  (Pur  Udì»  ò)per  moglie?  O*o  nome  del¬ 
la  verfiera  hauen'do  tal  capriccio,  manca¬ 
no  cortigiane  per  Pvoma,che  ti  daran  quac 
tro  volte  più  dote» belle, g  ntiii,va!ororer 

Fil.Non  sòj-s’habbia  inrefo  mai  panare,An- 
croceajd’f  tuafo uouamencc  lucceffoj  eh - 

vna 
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vn a  donna  per  l*a(!uefac;one,da  lei  ficca,  a 
Idei, venendo  a  morte,  lafdò  per  celiameli 
to,che,fegli  heredimel  portarla  alla  fepol 
tura, di  quei  lifei  ornata  non  la  portaflero, 
di  ch'ella  folea,viuendo,  impiaftrarfi  il  vi- 
fo;  cadeflero  dall’heredhà .  CotelIe,che  cu 
dì,  han  facto  il  callo  in  guifa  in  limili  fpor- 
cicie,ch*egli  è  impedìbile  pocetlene  mai  di 
llorrejs’anche  forfè  non  voicdfero  di  piùcó 
ral  occafion  adoppiarle:  ed  io, ch’odio  a 
morte  sì  fatte  gagliofferie,  non  vorrei  con 
effe  procacciarmi  vn’inferno  perpecuo.Vo 
gliovna  donna  da  ftrapazzo,  ch’attenda  a 
farrobbaa  dritto ,  &  a  rouerfeio,  e  che  fi 
gittì  ogn’altr©  penderò  dierro  alle  fpalle . 
In  fomma  quefì’è  partito  per  me  ;  è,  le  mi 
vuoi  bene,  Ancrocca,  ^arrenderai  cóogni 
sforzo  poffibile  airtfpedirione . 

Anc.  Amore  mi  fa  inghiottire  bocconi  ftrar- 
golatorijma  vedi?s’acafotuo  Padre,od  al¬ 
tra  perfona  sà  per  alcun  tempo  mai ,  ch’io 
ferua  in  ciò  per  mezzana,non  ci  vo’più  vo¬ 
ler  bene. 

Fi!.Canchero,per  no  far  fi  gran  perdica,]mec 
ce  conto  dar  zitto. 

1  Anc. Tornerò  da  lei  j  fe  bene  l'vltima  vofea , 
che  importunata  da  rè,v’andai>dilTerni,chc 
hauerebbehauuto  caro  dirti  ella  fteflav- 
na  paro!a. 

Fil. Vogliamo  hor  bora  andarui  infieme  ?  fai, 
douchabita? 

Anc.SoUoima  facciam  in  quella  guifa, che  iti 
ogni  modo  il  tiudefimo  tempo  ci  anderà , 

00(1 
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fton  hauendo  così  a  dar  la  volta  al  canto  * 
Entrianfìncafa»  quant’io pigli  vn  bocco~ 
ci  n’vfcirerao  per  la  porca  del  vico* 
io, che  guardadriito  Talbergodi  lei» 
FjJ.Così  fi  faccia.  Hor  venghiamo  acanti  - 
che  s’è  fin  ad  bora  bilicato? 

Anc.Noatì  voirodare.Eccotuu1!]  bottino* 
duo  baiocchi,  e  dne  pagnocceJ;daremi  per 
h  monna,  e  duo  giulij,  hauuti  dalla  noto 
lòliravecchieta. 


fil.  Coteftacua  Colica  vecchietta  foleuaai 
giorni  pai&ci  farci  de^nattì  feudi  parti- 
re.Hor  non. sòdome  la  vada.. 

Anc.Zit co  cor  mio,,  ti  voqueiiafèra  portare 
Vn  paro  di  caonfee  fettili,lauorateda  Brio 
cipe.Io  non  gji  vadir  fi  nt  eromper  noaef^ 
.  feregji  mok’amicodiMiifcio.- 
Sj].Pigha.pure50^ni  cofa  fa  per  noi  ^neiare 

Canci.danari  j  che ,s*ìorni  mettefìi  aderte 
tai'delicar ureadoiio ,  mi  verrebbe  fobico 
la  febre  qpartanaHor  ànoi. 

Anr.EccGti  ikuogiulio,  queilfèilmios^àl- 

tre  ragagile  non  c’otfenfoo ,, perche  ci!a^ 
rebbe  vergi>g;nail:pigiiarle,. 
liLVergognaeii  farebbe  lUaiciarié,  dà.ousr 
qpài 

Anc.  Eccot  i  su  ll  baloccai 


Bil.E: la  pagnotta?, :die  difpiactr  m^àfatto? 
Anc.A’nco  qoeh&vtiQi  ?  Figliala, tirranodei 
corpose  deirànimamiajforfé  ohesn  ricom» 
penfa  mi  fa  far  vn  vtzzodi  garbo?  f^or  s& 
vuoi/DìP^uoiben  mio^ 

FìLChe? 


S  SCO  N  D  O 

Anc.Ch’io  ti  dia  vn  bacino  in  queò’a  boccuc 
eia  dolce,  dolce.-» 

FìKe  vatcì  a  fpafiòjapunto  hò  tai  pealìcri  in 
capo. 

Anc.Vedj;  io  non  mi  trono  in  tutto  il  tnio  ha 
uere.trattonc  ilgiulio,c'hcda  pagare  al¬ 
lo  fcarpinello  ,1  fe  non  qucùo  baiocco  ;  i! 
mezzo  te  ne  dò,  Te  me!  concedi. 

Fil.  E  poco. 

Anc.Tuctore'ldò . 

Fil.  Emriam  pure,  per  inaiarci  al  negotio  dj 
Sorca. 

Anc.Ahbafilifco,ah  vipera  d’aTiore  ? 

Fil.Dall'altro  canto,  che  non  (I  fa  per  la  rob : 
ba?mano  a  quatrini,  Ancroccaià  baiocco?, 

Anc.  Se  di  me  non  ti  fidi,eccoto* 

FiJ.Hora  à  commodo  tuo. 

Anc.Oh  foauità  inefFabileKbjanima/b  vita, 
rò,coruccio  mio  bello;oh  felice  Anc  rocca 

Fil. Pruh:vino, aceto, pruh. 

Anc. Vh ime,  ch'io  mi  lento  fuenir  di  doicez- 
za,uhu,uhu. 

SCENA  QVINTA. 

Pomp  il  ia,Sorca,Sconq  nafta.  Corbe. 

HO  veduto  dalla  gelofia  qua  intorno  la 
Zingara, nè  poflìbile  è  (tato  il  conce-, 
nermi  di  Scender  in  porta,fuor  di  mio  Itile 
certouion  perche  nel  vero  io  tema  gii  f  ac 
lodi  me,chedieno  pur  quelle  ciuette  qua 
lo  disvogliono  delle  colpe  loro  a  li*  info 

legnaie 
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!en?a  de  gli  Amanti  la  colpa  5  con  chi  non 
vuo!  zuffa  non  fi  combattejma  per  dare  al¬ 
trui  me  n,ch*io  pofia  »  dal  mio  cacto  occa- 
fion  di  ma!e,eflendo  Ch’Amore»  per  aria  vo 
là  fo,vfi  anche  per  aria  fpefie  voice  de’fuoi 
capricci  l’oceafion  pigliare»  che,  fe  ben’io 
me  ne  vòcofi  fpfezzara,  es’ahrui  quella 
fprezzaturgp  ùchegli  ornamenti  piacef- 
fe?E  così  me  n’intralfe  anch’io  fra  falere  in 
ballo?  Tanti  capi,  tanti  pare  ri . 

Sor.  Ci  fiamointefb  à  luogo,  e  tempo  vi  farò 
Cenno. 

Pom  Oefeguieoèilnegotiojòper  efeguirlo 
qualche  cola  vi  manca  i  ò  pure  per  la  più 
vera  à  follecieare ,  i  cento  feudi  fi  viene  . 
Eccola  alla. volta  mia.  Ma  che  gente  fpa- 
uentata  fi  men  ella  dietro? 

Sor.  Generofa  fanciulla  »  che  in  vifta  di  poter 
pocofgramcofe'promecte)  pazzo  fi  deue,ò 
fraudolente  ftimare  >  acciòch’io  dunque 
trai  calunnie  fugga,conducoti  auanti  que! 
rinclieo  Perfonaggìo,  il  quale  deue  il  defi 
derio  in  te,la  fede  in  me  con  pietofa,ed  ar¬ 
migera  mano  adempire  $  nella  cui  fron¬ 
te»  e  nel  le  cui  parole  porrai  per  re  medef- 
ma e fprefia vederla  firago  dell’inimico 
tuo. 

Pom.  Oh  Sorca  mia  cara, che  fiate  per  mille 
volte  la  ben  venutajqtaan  o  con  quelle  vo¬ 
li  re  fa  pori  re  parole  mi  confolate  ?  non  oc¬ 
corrano  meco  di  voftra  lealtà  teft'monif  ; 
che,fe  ben  Zingara  fiere, anche  del  veneno 
fi  fa  la  criacase  fe  di  voi  fidata  non  mi  folli, 

non 


non  v’hauerei  meda  in  tal  maneggio ,  che 
quefte  fono  cofe,come  fapece,  più  cofto  da 
fare, che  da  direi  anzi  m’increfce,  che  hor 
non  fi  croui  il  Seruicore  in  cafa,da  poterue 
ne  bora  sborfare  il  danaroima  non  patterà 
quefta  fera, che  l’hauerete  in  mano. 

|  Sor.Seguirà  rhomicidio  per  tutt’hoggi  fenz* 
altro.Io  debbo  partire  all'albaj'iè  tà  o  per 
me  tai’offerta  accetto  ,  quanto  per  indi 
qualche  galanteria  comprare, da  farne  co 
altre  robb?,venutemid’Egirto,vn  bel  pre- 
fente  à  sì  gran  Caualieroiancor  ch’egli  fia 
per  i'e  ftetto  nobile, e  ncco,e  faccia  profef- 
fione,  d’tmpiegarfi  à  mia  richiefta  in  fimi- 
li  imprefe,da  che  d*vnagrandiflìni3  ventu¬ 
ra, che, nel  vedergli  la  manovn  giorno, gii 
diedi  viddc  feguire  il  dì  vegnente  l’elfetto# 
P.iì,  ùà\ 

Scon.Si,fi,ch*iocon  loft  rido  imito  la  faetta  t 
la  quale,fenza  toccare  il  fodro  della  fpada, 
ne  diftrugge  per  entro  il  ferro. 

Cor. Voi  mi  farete  dare  canto  la  tetta  per  que 
fte  mura, ch'io  ne  fqurzzi  fuora  quel  cernei 
laccio  grotto,  che  noi  può  capire.  Con; 
Diauolo  con  vno  ftndoftruggere  vn’hiio- 
mo  armato? 

Icon.ln  Tranfiluania  fu.  Non  t'allego  vtn  :o 
fa  per  vn’alcra  i  e  dicoti,  che  nel  procinto 

I  della  giottrafra'l  Baisàdella  Caratila  aia, 
e  me,  io,  che,  come  che  nel  refto  armaci  , 
vommene  Tempre  con  la  faccia  fcoperca  , 
perdar'animoà  gli  amici,rerrore  a*  netti¬ 
ci»  fra  la  fpintagiuftó  del  cauallo  gridai 

Cnel 
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nel  vero  con  quanta  voce  hauea  )  Ate» 
detco,fatto,il  Bafsà  per  terra.Corrono  gli 
fcudieri,per  vedere,onde  lenza  percoflfaj 
tal’accidente  feguiflerslac  ciano  i' elmetto, 
slacciano  i*vfbergo,e  gli  altri  arnefii  zero 
via  zeroirarmatura  votajfenza  veftigioal 
cuno  d'anima, ne  di  corpo. 

Cor. E  i  Cantinbanchi  non  fanno  memione 
di  quello  prodigiofo  ftr  ido? 

Fom.  Beila  prefen2a  di  Catialiero?!!  guardo 
per  iftordire . 

Se  in.Zittopure;  nota  queft*altra  in  ma  feria 
dimore.  Citraflullauamo  vn  giorno  di 
fiate  cofi  per  cala  ignudi  vna  mia  donna» 
«d  io-Quando,  nel  volermi  ella  dare  vn  ba 
ciò  in  bocca ,  con  taVefficaccia  fpinfìle  io 
per  entro  le  fauci  vn’ardentilfimo  fofpiro, 
che*n  quel  punto  mi  fi  proruppe  dal  furi¬ 
bondo  core,  ch’arfeledi  tal  incendio  gli 
intefiini,ed  auampoìie  in  modo  le  vifeere 
mtce,che  per  efler  ella  magretta,  anzi  che 
no>  ne  traluceua  fori  la  fiamma  in  sì  fatta 
guifa,  che  TArmiragliodi  Spagna  temile 
per  fanale  della  Tua  Capitania. 

fC  or.  E  fenza  metterle  lo  doppino  ardea  cofi? 
Ate. 

S  or. Accoflefi.s’accofii  pur  !ìberamente»mio 
Signore.  Hor  quella  è.  Signor  Capitane, 
queiregregia  donna,per  cui  douete  acca, 
pare  Tauentura  dell'homicidio  ,  che  bora 
fi  ne  goti  a . 

Scon  .Que ,que,q uefta è  la  Si,  la  Signora  Si¬ 
gnora  Pompi, Fom,Fompilia?  quella  è  la 

Signe- 


S  S  C  O  N  D]0.  ir 
Signora  Pompilia  >  oh  Signora  Pompili!,' 
mia  Signora,mia  Regina,  mia  Dea,  con 
qnanta  humiltà  facciole  riuerenza . 

Pom.  Alj  Signor  mio ,  non  tante  cerimonie, 
meco,  che  le  fono  humilifiima  ferua.  No, 
nò, non  pen(ì  a  baciarmi  la  mano,ch'io  no 
voglio  a  patto  veruno. 

Scon.  Se  di  tal  fauore  indegno  mi  reputai 
baccierole la  manica. 

Pom.Meno  quefta ,  che  la  mano  s  poi  che  mi 
parrebbe  d*e(Ter  da  lei  burlata. 

Scon.  Se  non  mi  vuole  ne  meno  tal  grafia  c© 
cedere, le  bafcierò  lefimbre  della  vette-*. 
pom.Oh  quello  poì,Signormio,  non  mai* 
Scon.Afè,  ch’io  lo  farò ,  mia  Signora. 

Pom.  A  fè ,  mio  Signore  ,  che  no  1  farà . 
Scon.Deh  retti  (eruitar,ch’io  riceua  tal  gratis 
Pom.In  eterno.Non  occorre.  Nó  vogl  io,S  ig. 

miojio  dico, nò  vogl  io.  Aiutatemi, Sorca* 
Sor.Chi  pocopizzica,non  vàdigiuno.In  cor 
bona  forella.Orsù, Signore  Capitanoichc 
batta . 

ÌCorb.Buonohattelebufcato  su  per  arre, e 
per  parte  il  fazoletto?  ò  furba  in  cremoff . 
Sor.  Voi  fete  in  Valenza  a  feruìr  Dame  aoez- 
zo, e  quella  è  zitella  dicafa,marvfaàfimi- 
Ji  compimenti.Lafciamoandare,e  poi  eh* 
il  tempo  è  breue ,  vengtramo  al  fatto . 
>con.Per  moftrarela  prontezza,chehò  di  fer 
uirla ,  accetterò  il  difgufto  di  non  farle  Is 
rkierenza,  ch*io  debbo . 
tom.Ohimè,  ohimè .  Coftui  foffocalegen- 
«i  con  le  cerimonie*  Che  farà  con  l’Ar* 

mi?i® 
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mi?  io  fon  più  di  là,  che  di  qua. 

Scon. E  dicole,  che,  le  venghiamoal  fatto,  il 
fatto  è  fatto  $  elTendo  la  nfoiucione  in  me , 
quanto  il  facto  in  altrui jpercioche,non  ri- 
Érouando  il  fatto  in  me  ripugnanza  ad  ef- 
fer  fatto, torto  eh  e  rifoluto,è  fatto.  Dò  té- 
poà  quel  Rambaldo  dopò  il  rocco  dellc^t 
ventiquattro  bore  al  più  quel  picciolo  in*  I 
terualfo, rimanderebbe  in  venire  con  fretto 
lofo  parto  dal  mio  allogamento  fin  i  n  Ca¬ 
po  Marzo,doue  egli  fuole  à  quelfhora  trac 
tenerli,  giurto ,  nè  più ,  nè  meno,  facciane  : 
qual  fi  voglia  Aritmeticoil  conto .  Refta- 
no  dunque  in  quello  affare  due  cole  fole  i 
J'vna  da  domandarne,  l’altra  da  chiarirne 
voi,mia  beiliffima  Signorasquclia  da  chia¬ 
rir  ne  fi  è,  che,  fe’l  Capitano  Sconquarta  ; 
(ch*io  quello  fono)ammazza(Te,  io  non  di* 
co  vno,ma  centOjmilPhuominijtutta  que- 
fta  Città  di  m mo  giorno,  in  mezzo  pias¬ 
tra  fiere, tra  mercati, in  publico  Teatro , 
non  s’afpectijcheHuomo^onnajgrandea 
piccolo, pouero,rfCCo,p  lebeo,nob’  le,  Prin 
cipe, Suddito  per  alcun  modo,à  nertuna-j 
maniera, fotte  qual  fi  voglia  prefetto,  in  al 
eun  tempo, in  alcunaaccalione^oerrifpet 
to,che  fia,nè  in  detto,nè  in  fattoi  gefti,  à 
cenni.nè  parli,  nè  tratri»  nè  balbuttlca  ,  nè  4 
imagini  vntantino,vn’attimo,vn  momen- 
to,vn  mintstOjVn  punto,  vna  dramma  vno 
IcEopolOjvna  minutia,  vn  mimmo  che ,  vn 
non  niente. 

I  o  n.Gran  cofa  ceno^di  dentro  commento  us 

publicoa 
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publico,non  faperfi  niente. 

Scon  .  Anzi  nel  cilonoftro  il  faperfi  i'A  licore 
cela  il  delitto. La  ragione.Sono  tali  le  feri- 
te,ch’efcono  da  quelto  braccio  intrepido, 
che  fono  fubito  riconef  cinte  per  mie .  Per 
mie  riconofciute,non  fi  croua  fpia^ch’accu 
fi,ceftimonio,  che  deponga  ;  Notaio ,  che 
fcriua,  Auocaco,che*nfoimij3birro,  che  pi 
g!i,Giudice,ch*efamini,Podeilà,checoa«# 
danni.  Boia, ch’impicchi. 

Sor.  Oh  grand’homo  ,oh  grand’homo* 

Cor.  Anzi  ricordaui,  Signor  Capitano  d’ali*- 
hora,  che  nel  occafion  d*  vn’hom  iddio ,  da 
voi  commeffo,  per  capriccio  accufatoèiene 
da  vot  fteffb  per  delinquente  al  Gouerna- 
tor  del  loco,  egli,  per  non  metterli  ilferpe 
in  feno,fatta  viltà  di  non  crederlo, non  vi 
volle  in  Tafca?  Ah,ah, ah . 

Sor.  Di  che  ridi, arcipecora  > 

jCor.Mi  rido .  Ah, ah, ah,  di  quell'aftra  volta, 

:  che,cokoà  dormire  dalla  corte,  perhauer 
'ito  minar  Venetia,e  códotto  perodio 
'  di  Giudice,  à  voi  nemico,  fenza  procella 
ai  loco  della  G  ulticia,  rotti  con  la  voltra 
fo<  tczza  i  lacci,  e  con  la  deftrezza  apprefe- 
ui  alia  trauerfa  della  forca,  nel  difpicar  à 
punto,fra*circon(tant  i  vn  falco,  vi  lafciafte 
imprecato  li  Boia.  Ah,ah,ah. 
con .  Non  raccontar  queft  e  in  degnic  à  ,poue- 
retto. quali  manchino  facci  IJeroici, da  ce¬ 
lebrarli  fra’  mici.L’a!  tra  cola,  ò  mia  Signo 
ra,da  domandarne, è  q nella,  di  qual  morte 
difegna,che  quello  difgraciaio  mora?  Vuo 
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té  l  che  fo!o  alla  furia  del  mio  braccio  ,|  iti 
aria  folleuatosii  faccia  diuenire  ftatua  mar 

f  morea?Si  ftupifce;  vò,che  hor’hora  ne  veg 
già  Pefperienza  nel  mio  Seruitorc. 

J?©miNò,nò»Signor  miojnon  per  vitafua,  in 
ni  un  modo. 

Scon.E  eh  ‘importa  vn  mafcalzó  più,  ò  meno 
al  Mondo.  Sarebb’egli  altro  alla  fine,eh’vti 
Seruidor  da  dozzina? Mancano  volte,  ch'iti 
contradomi  io  per  le  ftrade  in  certi  raeléfi, 
che  viuono  ,  per  non  faper  morire ,  nè  fora 
buoni  in  quefta  vita  ad  altro ,  ch’à  far  otn  •  • 
bra,e  (f  ercolo  facto  loro  de  i  limili  fcher- 
«i.Corboj 

Cor.Signorc^ccomi. 

Scon.Fermati  qua. 

jPom.Non  faccia, mio  Signore,  per  quato  md 
lira  hauer  cara  la  grada  mia.  Mi  fa  difpia 
cer  notabile.  M’adiro  (eco  fenz’alcro.  Hor 
sù,  ecco  mi  partirò . 

yor.Poiche  la  signora  li  contenta  così  noti 
Palterate  Signor  Capitano . 

JScon.lo  alterarla  io?guarda,in  difgracia,Iu- 
ge  da  me.  Non  piaccia  al  Cielo .  Scollati, 
Corbo,  c*hor  non  voglio  altro .  Piacereb- 
bele  dunque,  che  io  gli  infonderti  vna  pa- 
ralilìa  à  termine  in  modo,che  non  fol  cre¬ 
mando,  ma  ballando  fe  n’andafle  per  lo 
Mondo,  a  fè,che  in  quefto,che  và  fenza  pe 
riccio  di  vita,vò  fodisfarmi ,  di  farlene  la 
proua  vedere.  Sorca,quà ,  pretto. 

lom.Ohimè,eccovn#altro  Ipafimosfia  male^ 
4ctto  io,  che  mi  fon  metta  in  tal  intrico ..  ; 

Scon. 
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Scon.Guardami  fiffa  ne  gli  occhi’. 

Sor.Tmppo  gratia,ch’io,  viliflìma  donnicio- 
ia, guardi  in  quegli  occhi, in  cui  bramano 
le  prime  Principe  (fé  del  Mondo  guardare, 

Pom.Le  prottfto,S'gnor  Capitano, che  io  le 
douento  nemica  in  per  petalo.  Non  facci?» 
che  da  quella ,  che  fono. 

Scon.  Attendi  a  1  fatti  tuoi,  Sorca. 

Sor. Con  queli’h umiltà  dunque,  che  iodeg- 
gio.  Ecco.Ohìmè. 

Scon.  Ah,ah,ah,ò  trucca,  (e  fai>ah,ah,àh,ah* 

Cor.Ah,ah,ah>  che  humore  è  quefto,  ah,ah, 
che  fpafTo? 

Scon.Ah,ah,ah.  E  V.S.Sigoora ,  non  ridere? 
ah3ah,ah. 

Pom.Ioridwe,che  mi  è  giunto  il  batti  core, 
e  a  pena  pollo  in  piè  tenerfhi?ahaimè,che 
cofa  è  quella,  ahaimè. 

Cor.Trinchr,trincht,triYicht;©h  vra,trinchr, 
crrncht,  trinche.  Dagli  pure,ah*ah,ah. 

I  Pom.Deh  per  cortefia,Sgnor  Capitano, fac 
ciala  fermare,  che  io  mi  fento  fuaniredi 
paura,  ohimè . 

Scon.Holle  dato  la  dofe  per  vn  minuto  di  ho 
ra,  e  a  mano  a  mano  da  fe  Beffa  rimarraf- 
fene.  Difcoriam  pare  in  tanto  noi  dal  ne- 
gotio .  Dì  qual  morte  rifoiue  ella  in  fom- 
ma,c*habbia  a  morir  coftui? 

Pom. Ohimè,  che  io  forse  fuori  di  me  fteffa  ; 
di  grafia, per  finirla  vn  trattoci  faccia  mo 
nre  d’archibufata. 

Scon.In  ciò  mi  perdonerà,che  io  non  adopro 
arme  d? poltroni  »  Ma  quinci  il  fuo  gulio 
D  diuifo 
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j u i'fo .  Vuo^  >  c h e  con  v n  g a n affonc gl K  j 
fconquaffl  ?l  moftacclo in  foggia ,che,co!i-  j 
fu fì,oce hi ,bo  èca ,  m  e  mo,  n  a  o, g  u  i  nc  :e  ,ed  i 
orecdì«,non  (ìpoffa  in  iempicernoxicono* 

fcers  da  per  fona  viueate3chi  fia  ? 

Pom.Cotne  gli  p2re3pur  che  mi  leni  da  gl’oe 
eh;  qu  .fio  spettacolo, ch'io  non  pofiTo  piti. 
'Scon  Ecco, ch’ella  ile  da  comincia  à  fermarli; 

che  le  difs*jo?ecco!a  fermata  in  rutto . 

Cor.  E  gonfio,  ch’ella  fi  pofij  che  hà  dannato 
la  parte  fu  a. 

Scon.  E  bè, Sorca  m^^ome  va  ? 

Sor.  AhjSig.Capitano  querte  burle advnafe  j 
del  feruiiricejquariogli  fono?bafta,bafla<.  j 
Scoti.  Il  cucco  se  fatto  in  gallo  quà  delia  Sa-  I 

■gnora.- 

PoìB.ln  mio  gufto  eh? 

Sor. Perciò  volentieri  il  comporto. 

Pera. C’ho  nmene  prefa  tale  ftretta  al  core  ,s 
che  no  a  farò  buona  per  vn  mefePóhimè . 
Sor.La  caparra,  c’hai  pelò  prefa  di  co  Vguir 
l’mcencojti  confoii.Hor  fu*come  fi  voglia: 
h  a  u  e  c  e  11  a  b ;  1  i  to  q  u  a  a  c  o  o  ccor  re. 

Pom.Io  mi  rimetto  in  tutto,e  per  tutto  al  Si¬ 
gnor  Capitano.  Afeoleate  all’orecchio, Sor  ? 
cajqueffa  fera  fenz’altro  vi  mando  fin’à  ci-  j, 
fa  i  cento  feudi  Signor  Capitano,  mira  co-  \ 
mmdoà  V.S.ch'io  mi  fento  in  modo  sbat¬ 
tuta  da  qnefle  nonna, che  m'è  forza  andar 
miàripofaremeafa. 

Scoti.  A  commodo  di  V.S.Lafcio  V.S.  redi  V- 
S.  tutto  di  V.  5.  S^r1 nitore  di  V.  S.  fchiauo 
4e!£chia«i  delle  Pulci,  de’Cani  decora- 

«ori 
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tori  di’V.S.bacio  le  man  di  V.S. 

Pom.Oh:mè,vi  man'caua-jl  peperò  Dio  culti, 
appena  ancor  refpiro.  .  , 

Sor.  A  DiOjbel la  figliai  viua  il  capitano  Scó 
quaila  per  Mare,  e  per  Terra  ;  hor  vè,ch5ii 
battone  è  il  maeflrode  gli  Afini:  Horsiì  io 
per  conto  del  maritaggio  andrommene  à 
cercar  Frtòdoroin  banchbdouVgli difpea 
fa  il  g  iorno  in  far  l'Amor  co  i  danarhchefi 
cornano.-  Voi  altri  alle  (olite  facende.  Spe¬ 
dinone.. 

Cor. In  voi  a  ogn’vno  a  i  (uoi  negotij. 

Scon.A:Ia£ufca,all3bufca. 


Il  fine  dell’nsftto  Secondo . 


ATTO  TERZO- 


SCENA  PRIMA. 
Vanulia,  Sorca* 

O  Ch'io  cofi  mi  ponga  in  capo  per  ìfcu- 
fa  dell’honor  mio,ò  che  fia  veramen  - 
re  vero»mi  fuole  alcuna  volta  parere , 
eh’  Amore  jìa  maggior  della  voló'à  nottra; 
effendo che  egli  caudini  fpefiefiate  à  quél 
lo,  che  dalla  (letta  nottra  voloorà  nhuraro 
altriméce  farebbe.  Oh  fi  dee  credere, ch’io, 
D  z  fapendo 
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rapendole  tirannie  d’ Amore,  vo !e(1»  séph 
cernente  innamorarmi?  e,  innamoràdom ir  ! 
come  vecchia/mnamorarmi  di  vn  gioua* 
ne?  Q,d*yngiouane  ianamoràdomi,come 
gentildóna, innamorarmi  di  vn  feruidore? 

E  pure  e  vecchiaie  Gentildonna  mi  fono  e 
di  giouane,e  diferuidore  innamoratagli 
ecco  quàlaZingara»Vò  chiamarla, che  mi 
è  venuto  vn  cherib.zzo  in  celia .  Zingara  ì 
Soi\PaflTodi  quà/pervederache  termine  ftia 
ia  cefi  dei  dinaro  con  Pópslia.  M*ha  t  roua 
to  Pslodoro,’e  vuol  eller  rifoluto  del  matri  | 
monio  fra  noi.Io,trat?ò,che  habbia  a  fine, 
fe  non  tutte  ,  vna  parte  almeno  ddl’wco- 
minciate  trame,hò  tutto  in  punto  il  dena¬ 
ro, ch*ei  domada.  Intrighili  pure  che  a!  di 
ftrigare  faremo  due, la  moglie,  e’I  marito» 
Van.Zingara?Accoftateui.G  Zingara* 
Sor.Ecco  la  madre  di  Pompi!  ias  che  vorrà  da 
mecche  ella  più  che  canto  non  mi  cono 
fce.Sono  ben  io  di  qualche  Tua  cofetca  per 
niezoddMtticiQ  informata.Buon  debella 
Madonna. 

Van.Siace  la  ben  venuta, Zingarina  galante. 

Io  mi  fon  fatto  tempre  beffe  dicacela  vo 
(tra  profeftion  di  manojcmta  via  fentome 
ne  hora  giunta  frega  cale, che  iofpafmo. 

Sor*  Amor,  che  volge  il  Cielo  * 

Càgta  a  i  mortali  ancor  le  voglie,eTzelo . 
Van.  Vò,chi’n  ogni  modo  mi  diate  la  vétura. 

Pigliate  Pigliate,  dico,  quella  lira* 

SotvLa  piglio  per  bifogno,e  non  per  inerito.  , 
Oh  fe  ci  poteflì  rubare  vn  di  quei  pezzetti 
d’oro 
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d’oro  delle  treccie.  Nò  mi  só  anco  partita. 
Van.Hor  dite  viajed  eccoui  1  a  mano. 

Sor. Mano, che  moftra  a  chi  nèmen  sà l*artQ, 
Che  in  te  cofparte  fon  gratie  diuine* 

E  doti  pellegrine],  dal  Natale 
Fin  al  fatale  termine  di  vita$ 

5e  ben  linea  t’addita  biforcata 
Per  maritata  a  difugual  ponforte.. 

Van.E  veriflìmo-.oh  gran  donna. 

Sor.Ma  taci,  che  la  morte  s’auuicina. 

Per  la  rapina  far, che  fi  pretende  ; 

Ben  prima  fi  comprende  da  quel  Monte  i 
Chead  effo  in  fronte  tal  cimier  porrai , 
Che  vìncerà  d’aflai  quel  d’Atteone . 
kVan.  Oh,  quello  nò.  Vh  mi  fa  vergognar^ 
dir  quelle  eofacce.  Nò, nò . 
Sor.Prego,chemi  perdoni,  s’iofauella 
Lunge  da  quello,c*  honeftà  vorria  j 
Che’I  poffo  dire,oue  non  fia,  chi  ne  oda# 
Van.Ma  con  cui?  Chi  farà  quello. 

Sor.Fia  che  ti  goda  dolce  vn  feruidore, 

Del  fuo  Signore:più  gentil,piu  degnai 
Van.Queft’è  Mufcio  fenz’alcro.  Ah, che  beri 
il  moftra  il  pouerinoj  Rinafco  di  coftèi . 
$or.Che,fe  ben  per  contegno  la  vicenda 
Par,cli'ei  non  renda  d’amorofo  affetto. 
Pur  feguirà  l’effetto  (milurando 
Co*  felli  il  quando  )  forfè  anche  domani  : 
Alzane  al  Ciel  le  mani.Sei  nel  refto 
Dì  cor  modello, dell'amico  amica  ; 

Sei  pervfanza  antica  fi  cortefe, 

Ch’efto  paefe  non  ha  par  mano 
Sei  liberale*  hai  fanopid,ch*unquanca 
D  3  II 
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caponi  francoyia  durarti  f-mpre* 

Fin  che  la  vita  io-tempre  di  dolcezza. 

Ns  tragga  al  fin  de  IVI  rima  vecchiezza* 
Van.;EgIì  è  forza  in  romma,clTio  v’abbraccv 
e  baci  di  tenerezza  in  frcke.  Oh  madre  mia 
dolcifllma. 

SJIoi  e  il  répo,che  ri  difs*iorolIa  fatta  netta? 
Ti  tenero  ben’iole  rcauelle  dai  capo. 

D-h  la  foia  mi  partir,  Signora  mia, 

Ch'io  debboandar  per  altre  mie  facendo 
VancNó  vi  p«r,ch*habbia  ragion  di  fami  ca¬ 
rezzano!  che  dal  p affato,  che  mliauete  ve’ 
rifHmo  r!ferfto,auga radon?!  l'auerHre,  che* 
siì’aauntfeite  anche  per  ve ro,rm  tengo- pai 
di  prima  à  me  fteffa  carata  vi uo  vita(!a  vo 
lira  mercèjconfolatifllma. Non  vo  per  ho* 
ra  impedirne  i  negotijima  bé  voliera  voi* 
taeffer  piu  à  lingocoti  yoi . 

Sor.Vien  quàidi  piò  ci  dico, 

Ch’anri  vn’ottauo  d'hor» 

Vedrai  paffartiauante 
Con  eftremo  tuo  gufio  il  fido  Amante  c 
A  Dio,che  qui  ti  laffo 
Col  labro  dolce,e  volgo  altroue  ilpaflfor 
V«n.  Andate  fdice.Oh  damati  bene  fpefiu 

SCENA  SE C ONDA c 

Mufcioi  Vanuliac 

IO-mi  faccio  a  credere  ,  chef  fàuij  dell 
Mondo^  per  foftener'il  decoro  del  no- 
iso  volere  contro  le  forse  d*  Amore  ,  ri¬ 
sso- 
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troròftero  quel  prouerb  o  $  che  non  è  bel 
quel  ch’è  bello ,  ina  ch’è  bel  quei  che  pia- 
cejfenza  accorgerli,  ch’in  fauorir  il  volere 
opprìmeuano  laragìonescome  quel  forche 
gli  lafci  cola  piacere,ch’n  niun  modo  pia¬ 
cer  gli  dourà,oh(repìichcranno)  la  ragio¬ 
ne  è  vinta  da  i  feBfrjE  che  ci  debbiarci  far 
noi tk  ella  fi  laida  vincere?  tal  fra  della  na 
una ,  che  hà  polio  vna  icminadi  cinque 
mafchi  ai  gpuerno.. 

V&n.Oh  miracolo?  Ecco  qua  il  Mufcioi-me- 
nsvòf.  àie  mie  dolcezze  in  diali  »  ne  mi 
•era  accorta  di  lui  Donna  if  «  penda  -Msl^ 
s’Vn  trarrò  da  me  ftdTa  fauellar  gli  pocefli?  ' 

Muf.Se  ben  noi  akr’{iuomini3come  grofibla- 
ni,non  penetriam  per  auuentura  i  mifterijf 
di  fi  gran  eofe.E  per  effempio,  quale  fpro- 
porrion’alla  fine  fra‘l  Signore  *  e'1  feruo  ? 
s’àd  vn  capriccio  di  fortuna  può  il  feruo 
Signore,  può  il  Signore  feruo  diuenire  * 
Oh  Pòlilena  è  di  (angue  Illuftriflìmo.  Sia. 
di  (angue  Regio  *  Fra  tanto  la  veggio  in 
peggior  fiato  del  mio,che  fono  vn  furfan¬ 
te.  Ma  giufto  la  forre  mi  fauorifee  *  Bcccr 
Vanulia  in  porta.  Non  vò  la  (darmi  fcap- 
par  ròccafionejCh*hor  mi  tfcffere,  di  far’il 
fattorino.  Piglierò  poi  tempo  darmene 
in  Banchi  à  cercare  il  Signor  Cefareo^non 
hauendolo  in  Corte  ritrouaro.per  dargli  § 
dieci  feudi.  La  vaga  Ninfa  cóla  codadeU8 

i  <Kchioguatatomj,m8hàconofciu.:ofenz’al 
ero.Ah,ah,rai  guardi  tradicorel!a?;  ftranjk 
fflfernxttàèl  non  Ijauer  denari  i  B  qua!  fi- 
I>  4r  roppo- 
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foppo  di  fcamonea  bifogna  inghiottire  1 
per  guarirne? Grigna  la  poltrona.  Si,  sì  la 
mula  vuol  vn  pane. 

Van.Dura  legge  di  rifpe£to,che  habbiajgri- 
dando  il  core5ad  amutir  la  lingua  E  pur  fi 
dice,chc  ne  grinnamorati  gli  occhi  fauel. 
lano,M  a  zitta  .Se  ne  viene  a  quella  volta  . 
Lafciamifìarful  quantunque  deli’amoro 
fa  vita. 

Muf.Io  mi  fono  caro  faro  galante, profuma¬ 
to  di  tutto  punto e*n  maniera  di  manichee 
ci,e  di  collari  addobbato,  che  non  la  darei 
Vinta  a  Narcifo.Voglio  trappa/Tandofar- 
le  vn'inchino  alla  Cortigiana  . 

JTan.Che  leggiadria?  Che  garbo?Che  riuerl? 
8e  da  Prencipe .  Baccio  la  mano .  In  fatti 
eglièforza,ch*io  mi  arifehi.  Voleuate  voi 
nulla  da  me,quel  gioitane,  che  coli  vi  fer¬ 
mate  ? 

Muf.Null’altrosmia  $ignora,ch«  farle  la  de¬ 
bita  riuerenza ,  cafoch’ella  non  redi  pero 
feruita  di  fauorirmì  di  alcun  fuo  contado . 

Van. Oh  bocca  inzuccarata.  Eh  shch’alcuna 
cofa  volete,che  sì.ch*io  ben  il  conofco.  Di 
che  temetefAccoftateui  in  cartella . 

Muf.Eccorai  per  feruirla  S'gnora. 

Van.  Ah  malandrinojch’io  ti  ci  ho  pur  colto? 
ne  prima ,  che  habbiam  fatti  i  conti  infìe- 
me,mi  fcapperaìdimano  i  fermati  quà. 
Che  vuoi  fare? 

legno  di  deciìcarme!e,ficorne  hor  fac 
cio,per  tfchhuo ,  baciarle  quefta  rerfìfiì- 
ma>  e  delicatiffima  mano .  Saldo  flomaco. 

Van. 
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Van.An  u  io  voglio  te  baciare. 

Muf.  Ah  nò, Signora, accioche  nel  compimé- 
toj  che  (quando  altri  ben  fé  n’accorga  )  in 
pcrlona  mia  vers’vna  génldonna  tua  pari 
debito  fi  (limerebbe jella  nò  metta  i’honor 
■r  *n  ^mpromcfio.  Non  fi-  muoua  per  fua  fi, 
van.Odi  parole?e  chi  non  tivolese  bene.ani 
ma  mia?  anzi  chi  nu  tiene, che  m  vece  del* 
la  mano  io  non  corra  a  baciarti  q  nelle  lab 
bra  di  miele?  Ma  ingrato .  A  quello  modo 
;h'h'a£  lmba,cla,e> 1  ranci  falu  tinche 
lnr^'gi°rB0^n8‘0'"°  'nuiati.ne  pur 
m"  rtS™, di  rornfpònden- 
*  1  ^a^,a  Puf  vna  volta  vedute 


— - -  tuujipUHUCU- 

‘  L  -fc  tìa^,a  Pur  vna  volta  veder© 
«to  df(inh,me,per  mil  ^disiamone ,  in 

càmi fciaPnn^!|ne  S'aCÌ° 5  io  non  dico  vna 
Pli«  fwzXr  dlf°  V"  Veftit0* ma  vn  km- 
Fh'io S1’.-1  Mn“  rot>b= .  e  danari , 

oer  Anrrne«f  Rlc  jlardo  mio  feruitore ,  e 
A,  Pre^°/r?cca  Ondaci . 

ch?mfapkhi  m^O4"13  "e  PUr Vn  ,accio* 

^?vi«*»»£sassr,S 


rh  „  _ 


D  y  pò; 


A  T  T  O. 

poi  non  babbi  ain  aliar  dimore  mofirsk 
toJe  fcgnonon so  s‘io debba  dire  dì  corri- 
fponJenza^  pur  d’inuito^ne  fa.fi  ia  poc& 
practica ,  ch’io  tengo  nell’amarofe  imprre- 
fejneU'e  quali  ;o  mi  coofdfo in  foggia  pu¬ 
ro, che  giurale  di  quel  fedel  feruidor,ch  - 
io  le  fonone  per  q,ue  fta candida  mano.ch®- 
iocome  pegoocfmuioiabil  £edesdi  naou® 
zeneramence  bacio,  che  quella  è  la  prima 
volta,  ch’habbia  facon  Donne  di  cai  nega 
ti;  trattato. 

Vao.ta  tua  modeflia  il  dicejma  pero  ch’io  di 
legno  di  non  lafeiardinalcun  modo  par¬ 
tire  ,  fin  ch’io  non  habbia  tecotum  gl'ia- 
rcnjimiei  ramarichi  sfoga  to  jvogl iam  per 
pili  commoiuà«3n  tirar  ci  m  caia» 

$Suf.  Dio  sà^Patrona  del  tniocore,  qua'oper 
miopia,  che  perluorifpetto  rruncrdca  di 
non  poter-ciò  fareianzio  non  sòjS^io  mi  lo 
tf  ,ò  pur  medaglia  della  fortuna,  ch’hora 
mlkbbia  ardire ed  ©tcafion  pr  e  fiat  oda 
hafciarle  coslalla sfoggi ta la-  mano >  poi’ 
che  tal  incendio  me  neientoentro  le  vifce 
re  accolto,  dii©  nonveggio  ho  mai ,  onde 
jpi&viuer  ne  polFa^donendone  frsdue  bo¬ 
re  andar  da  lei, e  da  quella  patria  per  mol- 
«e  migliale  forfè  per  fempre  lontana. 
Van^Ohinrèi cornicile  dici  di  lontano? 

Mal .DehjCh’io  no» Dhaueffi  conofciuta  mia? 
Signora,che  fia  maTedewqud  pumosche 
■  m’ha  per  qfia  firada  gqjjdatcr  >-  ch*i©  me;  ne 
„  Jento  crepar  il  cuore  nel  petto.  Vh,vh,vhc 
Waa  o  Vhj  *  perche  non  disusa  alme  no  i» 

m 
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vir  frattociò  che  è?ò  infelice  Vanii  Ila 
Mu  i .  Vh>  tj,  vh,ò  difauem  u  rara  copi  a  ds  A  mi 
ci,vhsvh,vfivche  prom  fu  i^AJba  laferadel 
le  tue  dolcczr^vhvvhjvh. 
V^.Ói^l^GM^o.thUqueffarepcnts 
nos .  garedcil  àfetto  tuo  verfò  me  cono- 
5°  c  ' r, v.[ri ^mo»  cfte  r n  I ’habbia  fi»  q u£ 
P,'  °^e  J.  ^cofnpreffb.Ofvmè  v he  tanto 
piame^m- lento*  triS^r l'ànima  Dih 

non  p  ti>  *  on  p  è  confo r  r0  mr&dofce .  Nora 
ha  roa-  *  ^  ^  Parc‘re*fè  vuoi  vma  Vani* 


“e'“nBrtpaWefu°eorfoiPiig 
*err»/Vmprei fpiè  delitto 
rhemvf  catena  legato..  Hor  poi 

lia  f0rZ?ai  C,^rm!  alla  Patita  que 

|la  fara  m,a  Slga  rvicimariuwm  cVio 

rifa/  *  ^^.Ahjah.ah^fcoppiodallo 


^menro'dellango/ce,  in  rimedii 

aftassa 

3KhfS»»sSrpi' 

Muf.  A  c^SignorsdWoTe^f 7’ Che 

ss  lido»»  in*,  •  diro>  lc  1  dtfloi  non  po 
“w^aiurawi perl-Amor»  cheti; 

^  £  _  porta* 
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porta, ad  alerò  feruir  non  può,ch*a  raddop 
piarle  noia, e  ch’io  alVvnico  miobetie  noia 
raddoppi), 

Van.  Che  bifogna?  vita?  fangue?  danari?  che 
sò  io? 

Muf.Deh  che  fian  maledetti  i  danari,  e  quaS 
ch’ionon  dilli. 

Van. Dunque  denari  bifognano?  Ah  ingrato, 
ah  B  arbaro,  non  fai,  che  Vanulia  tiene  vn 
qiigliaro  di  feudi  per  te  ? 

Muf.Oh  quanto  meno  di  mille  feudi  mi  ritor 
nerebbe  in  vita  ?  Dngento  feudi  fecciofi 
Cotto  la  Hcurtà  d  va  Gentil’huomofi  prin- 
cipal^qualeeM  Sig.Gefareomio  Patrone, 
non  poter  trouare  in  duo  meli, ch’io  li  cer- 
Go?Diro!le  Signora, acciòch’ella  fappia. 

Van.  Pian®  io  nonvòperhora  fapsr’i  fatti 
ruoi,accioche  tu  per  la  breuità  del  tempo, 
'ch’accenijin  qualche  pericolo  nò  incorra. 
Vatcicon  Dio,  troua  il  Notaio,  e  mena  la 
ficurfàjch'ioti  vò  de  dugento  feudi  ferui- 
re  per  vn  anno  per  due. 

Muf.Nò.nò  per  vn  fol  baderebbe, ch’io  ne  ho 
per  allhora  l’affjgr  amenro  flcuro ,  nè  vo¬ 
glio  intricarmi* 

Van. Come  pararti^  vedrai,  che  fe  ben®  io  ne 
vò  i’i ofhumento,no’I  tò  per  conto  de3  da¬ 
nari, ch’io  non  gli  ftimo.  £  balta  .  S*io  nonf 
ti  lego  a  mio  fenno con  tale  occaiìoncj  » 
m«o  danno.  Horsù  fpedifceci  ,2ictQi  che¬ 
to  li- .  Non  entrare  in  ri©  grati amene  r,ue*ii 
belle  parole,  chi©  non  k  voglio  in  alcun 
modo  vdire ,  Và  via  ?  fe  però  non  voìcfft 

en- 
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entrare  vn  tantino  quà’n  porta ,  fi  che  io  et 
deflì,vno,vno. 

Muf.Che?  Dica  per  fua  vita, dica  liberamen¬ 
te  che? 

(Van.Vn  bacio. 

IMaf.Oh  fciocco,ed  io,chenon  l’intédeua,ma 
Signora/e'l  bacio  è  d’eftrema  dolcezza  ri¬ 
pieno,  per  quanto  mi  vien  riferito,  che  i» 
no’l  so  per  proua,eflendo  com’io  dico, ver¬ 
gine  (  Ah, ah, ah,  come  la  porta  del  Popo- 
lojvuol  dunque  frài  fuoi  labri,  ei  miei  ;  di 
lacrime  ammareggiani,  amrm  reggerlo? 
Vi  farà  tempo,  ch’effam’hà  dafeozzenare 
nel  maneggio  d’Amore,darmi  il  galoppo, 
fpingermì  alla  carriera ,  drizzarmi,  doue 
meglio  le  parra jch’hor  folo  per  la  terza  voi 
ta  baciando  quella  liberaliflìma  mano,tn- 
chinameli ,  e  mi  parto.  Ti  vò  lalciar  tanco 
Picca,  che  crepi . 

Van.Oh  foauità  infinica.Voglio  entrar  in  cù 
fa,lauarmi  dal  capo  al  piede, e*n  modo  po¬ 
lirmi^  profumarmi,  che'l  faccia  ftrugger 
di  dolcezza  quello  afTaffino .  Ma,  ohimè  9 
mancami  vn  pezzo  d’oro  delle  treccie; Dio 
m’aiuri  ;  mi  farà  forfè  qua  intorno  cadu¬ 
to.  Apunto;  qui  non  lì  vede  nulla;  non 
credo  però,  che  la  Zingara m'haìiefle  fat¬ 
to  vna  burla,  Lafciami  mirar  ben  bene  per 
te  fcale , 
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S  C  E  N  A  T  E  R  Z  A> 
Corbo,& Eugenio  alte  feneltra. 
prc,toc,iic?è,!à.Jeic,toc)toc,  odi  càfa 

t(j^oc)coCj0daU,ca)a,t0c/aC)t0c/^r 

I^ssìéSkìb 

^aaasgr1*-^ 

^Po«»ipiànonpoflbjRiB^ 

feire  aih  fi.  »  'mpet0’e  P01  mett«5'*  «a 
^  *«  Kne«racaot»mlo?0!è  ?  arrendi 

_  e^‘ 3  Sor«i>ch'hor'l)ora  venga  a  bada 
p*.coi*di,fflraiKtifi|it»ffl»potonn. 

*  “»fc*teefct»ne*  fuor  di  cala  col 
f’^cteno'in  piega,  venite  aiii  paraninfi 
«fatti  à  modeltia  lineala  poi  fganolU 
f"catenst‘  Infatti  ve 

e n°H  ai  ma“ 
•jjoiij.ch  io  debba  raropp&re  quefte_» 

'  focacce  ^  feia3da  lògraftper  ea/ain  ri** 
^mio  di  quelle  d’òro*é  di  fesche  pori 
qti.fta  grinta  per  le  piazae?Pouero  E-uee- 
”!fcn  *•*»•  j*r  ftaoer  fatto  ,1  callo 
nonr fe  fe ^  *  Par  che  mi  fiat 
aca  Dcmfne  folla. 

^Acfa&clofoìàsù*  Dia  Sorc&kc  fee- 

•  icaky  quaroiole  dica  vna  parola- per 
&  pw  me  fin  alfanimav 
Eng, 
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jog.  che?  Halli  forfè  d'appiccare  il  campa¬ 
nello  al  gatvo  ? 

Zor.  Hornon' piipciancer  non  mi  irar  coiti  * 

~  f  ar  rinegar  la  parenti*.  Chiama  Sorca, 
jug.  fo  non  parlo  eoa  fora*  N’nued»  *  arorfe 

il  linguaggio  ?  v  0 

£or.  Iodico  quel  la  Zingara  chre  va  g  Roma 
vagabonda>  laquala  eh  ama  So»  ca  .  Me 
comprendi  a  neoi  a? 

gug.Oh  và>che  fei  vbbnae<y,a  non  diitwgue 
reipalazt  de  G  Btdhuon»mi  dt  1  ^  tra¬ 
bacche  dtóingheri,  f*l»  dindon, fa  la  di¬ 
ndon.  Don. 

Cor.  Tic,?oc.ric,toc  ;vò  buttar  g.udaporc® 

daqueljch’iolonoitoc^oGtoc* 

SCENA  Q^VARTA. 
Pompili.  Corba» 

Ritirateti!  eoft a  sub  Miffere;,  e*I  faMos* 
letto  non  fi  rroua,  oh  le  haneffe  hog- 
gi  Sorca  fatiranchea  me  qualche  tiretto 
Zmgarefco  ?che  vuoi,buon  compagno  ? 
Grande  fmaoia  è  eccella  tua. 

CorbvBbnd*  Sorea?Ohimè,  che  die  io? non  è 
Sorca  quella,  fa  fretta  m’hàtoko  il  lume 
da  gli  occhi:  cteue  è  Sorca  ? 

Porn^he  Sorca? 

Cor. Eccoci  a  cominciare  l’hifforia  di  quell  - 
altro.  Quella  Zi righerà,  chevà  per  Kom» 
?agabonda,che  if  dii  ama  Socca  y  la  qu  al 
(oon  h&aeudTio  t  ;aua**  weak)  dicono  i 
"»st  idwy 
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fu&i,efier  venata  qua  .Chiamatela  di  gra. 
tia  preìtoo  C’hoIIe  à  fauellare  d*vn  fuccefi 
fo  di  grand  ifiìmo  pericolo  . 

Fom.  E  verosche  Sorca  è  fiata  quà;ma  già  di 
buona  peata  fe  ne  partita. 

Cor.Oh  fciagura?Che  rouina  farà  quella  f 
Fomp.Non  fi  può  dir^ciò,  ch’è,caìo  ch’ella 
ricapiraffeacome  fuole? 

Cor.  Ohimè,  che  non  è  cofa  da  poteri  dire$ 
chefìa  maladetta  la  mia  difgratia  » 

Pom.  Secondo  con  chi»  Credo,  ch’alia  cera  tà 
conofca,  ch*io  fono  Gentildonna ,  e  perfo¬ 
ra  3  da  lafciarmi  prima  cacciar  la  lingua* 
•chef  annotto  di  cofa, che  mi  fi  confidi:  ol¬ 
treché  in  ciò  non  pretendo  altro  imerefTe* 
che  di  porgere  per  earirà  rimedio  8  qual- 
thftinc@ni3enienee,chs  kgult  ne  pQCeffe,fà 
docile  Bio  ti  fpira  .  Sorca  in  fatti  nonr 
quà,nèsò  deuefia, 

Cor.Che  fatfdo?alla  fine  aneh’effa  correreb¬ 
be  pericolo  parlandone,  M’arifco  Ò  nò?be! 
la  figlia ,  datemi  la  mano*  e  promettetemi 
fia  queHa,cbe  fete,di  non  far  parola,  atto* 
cenno*  gefto,  con  lingua,  con  mano ,  con 
occh i,ch*io  fia  venato  a  fauelasm 
Fom.i  che  schicchiti  fia. 

'Cor.Di  qual  cofa  fauel Iato  v9habbia,nè  di  ha 
uer  da  pedona  vìuente  vdico  vn  minimo 
che  di  quel, che  fon  bora  per  dirui , 
JjftmTiitto  prometsojpsrlapure  ficurametrc 
«€or.Miro,di*jc  nòn  vorrei, ch’altri  mVdifie, 
Vn  fai  Capitano  SconqusiTa.amico.paren 
%«m$òshe  Biauol  fi  fia  di  quella  Sorca* 
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per  hauer  pur’hora  vccifo,vn  certo,non  so 
come  fe’l  chiamino  ribaldo. 

Pom.Rambaldo  forfi  ? 

Cor  Cotefto.  Nel  fuggir  dalla  corte,cheda£ 
cagli  gagliardamente  la  calca*  fi  èntirato 
nel  Cortile  de’Collonefijla  doue  fra  la  fa¬ 
miglia  di  quei  Signori  corfi  in  difFefa  del 
Capitano,e  la  sbirrerìa  sppicatafi  vna  ba¬ 
ruffa, n’è  mezza  Roma  andata  forco  fopra  i 
allafines'èfaluaco  nelle  ftanza  del  Secre¬ 
tano  ;  e  fattomi  per  vn  fineftrin  fecre- 
to  chiamar  di  bottega,  doue  iolauoro. 

Tona. E  che  bottega  è  la  tua? 

Cor.Di  corni,Madonna.Hammi  impofto£h* 
io  procuri  per  qual  fi  voglia  ftrada  trouar 
Sorca,  a  cui  dica  da  parte  fua,  che  non  po¬ 
tendoli  quiui  per  certi  rilpetti  trattener 
più  che  tre  hore  loie,  efla  gli  porti ,  ò  gli 
inandt  perfona  fidata  cento  feudi ,  da  po¬ 
tetela  correjminacciando  di  più  d’abruc- 
ciar  in  cafa  con  madre,padre,  forelle,  fra- 
telli,feruitori,ferue,  e  fin  a’gatti  vna  Gio- 
uene,  per  quant’egli  dice  Gentildonna, ad 
inftanza ,  della  quale  pretendagli  hauere 
tarhomicidio  commelTo .  Oh  mirate, fe*I 
negotio  importa. 

Porri.  Hai  veduto  tu  proprio  morto  quel  tale? 

Cor.  Vedutolo  con  queft’occhi, toccatolo,  co 
quelle  mani  .  Cosi  non  fotte,  per  lo  me¬ 
glio  di  tutti.  Hor’io  non  so  doue  cacciar  il 
capo  per  cercar  di  coftei .  Vedrai,  ch’ha- 
uerò  durato  fatica, lenza  profitto  altrui, nè 
mio  >  che  in  quello ^empo  m’hauerei  pure 
a  bottega 
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a  bottega  guadagnar©  almeno  tre giul/;  « 
E  fa»?  fon  pouero,  che  traduco,  e  vitto  a  dì 
per  cleome  gli  vece  11  i  in  aria, 

IPom.  Vieti  qua  .lo  sèdi  fare  ferititi©  a  Sorca,  i; 
con  laquale  ,  tmtoche  Zingarata,  tiene  il 
la  famiglia  noftra  qualchobligo ,  Piglia  -l 
Eccoti  vn  ceffone  ,  non  vè,  che  per  ciò  ti  | 
di  (peri.  Atcendrconogni  diligentia  a  cer- 1 
caria  .  Io  fedi  qua  ripadafarollé  Timba- 
faaracon  queHa  pietà ,  che  Ir  gran  b>fo- 
gnoriehiedejrifperro  sfdi  iej,come  diquei 
la  pouera  granane  inrereffataj  auuega  eh*  I 
io  non  lacosofca.  Oh  pouero  Rarobaldo  ,  ; 
s’egii  è  de  (la,  ch’io  i’haueua  per  huomo  da. 
bene  «. 

Cor  .Gli  huomimda  bene  ìtrqueffo  Mon  dos 
k  ne  van  col  peggio  .  Vi  r ingrati©  della 
correità  *e  refio  con  obligodì  pregarne  ili 
Cielo  per  voh  Va  rimettermi  è  ripefear  la 
Zingara:  Tornerà  a  li*àlbergo,paffetc>  per 
campo  di  Fiore,  trauerferò  per  Piazza  Pa¬ 
della.  Domine  ch’io  non  rincontri .  Voi  fe 
di  qua  paffa,  face  il  debito.è  dauiracomà» 
dato  il  fSkntiorche  quadrarne  vedeteci  và 
r  ob  b  a,  v  i  c  a^hotio  recedi  A  u  i  ma0.Ni  en  t  al  t  ro0. 

A  ri  uederfi. 

Pom.Spedifeeci  pisre,ed  io  prometter  danari, 
fenza  aflegnamen  to,eeco  il  eafo  fegu  ito;e- 
s.’hor  n  ori  fi  r  i  trou  a  ffè  ro  *R:i cci  ar  do  non  ca 
pitaivhime  s’aueniffequalche  fraudalo  », 
qualche  feopr imeneo,  qualche  m  ina ,  co> 
me  di  ce  coltala  vb>vh>mi  sigiacela  il  coreo 
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SCENA  CLV  I  N  T  A. 
Corbo  fofo . 

HOgìiela  fi'cca?oh  Corbo  ,  Prencipe de  i 
furbiima  chi  m’hauerebbe  mai  per  Cor 
ho  riconofciuco.5Pó!uers  precida, che,  fe¬ 
condo  ch'io  eang  o  vertici  ;  mi  fa  i!  vifo  di 
bruno  in  roderla  barba  di  negra  in  b  onda 
cangiare.  Ecco  il  feruigio per  parte  della 
Zingaracompiutoj  ed  hacci  trègi  urterei 
guadagnato.Oh  chi  tiratfe  p  il  in  mi  Pom- 
pilia,coinefciorr,cbbeilfacco?  in  forum* 
gli  adatti  delTanimo  ne  i  corpi  nortri  fo- 
no,come  i!  vino  in  vn  barile,  male  rtag na¬ 
to,  che  fe’I  turi  di  qua,  verfa  di  là .  Credi 
ch'io  meno  di  mezz’hora  fono  per  co  mpi-r 
re  i  cento  fcudipRelfamri  a  compir  vn'altra 
ferendo  per  Ricciardo  i  il  quaf  ri urtando¬ 
mi  ,  m5h à  prom t fro  dilo  par  di  feudi  pee 
mancia.  PrormfroPPortoinma  no  ff  può  di 
re.Che  chi  dubìca,che  non  riefea?  Tornea 
rò  dal  Crofta,  patrone  d'vna  delle  betco!® 
fparfe  per  Rcmasdoue  io  tengo  riporti  di- 
oerrt  ame(ì,da  potermi  in  vn  momento  fe¬ 
condo  Toccartene  trasfigurarmi:  penfa  pu- 
re,ch’a  forza  di  quattrini  và  querta,  come 
le  alrre  cofe  del  Mondo.Ma  facefs-’egli  ca¬ 
si  bene  i  fatti  di  cafa  Sconqtrafra  .  E  che 
vuoi?Egli  è  vn  bubu ioniche  fe  non  gli  cu 
ri  la  bocca  co’pugni,  s'imbriaca  in  modo 
irà  q,uei  fuoi  vantameli  ,  che  non  dà  in 

nulla» 
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rii'la.Ma  p:ù  pretto  vò,pitì  pretto  torneate 
bene  in  vn  fofitìo.fuiìtìppa'omì  quelli  ttrac 
i  i/copro  gli  altri  habiti,  ch’io  per  ciò  ve- 
flicorni  k~ny. 

scena  sesta» 

Ricciardo,  Corbe» 

V 

"p  \  pu?tuo  coto*  che  chi  dipinte  Amor 
;*■  fanciullo,  haueffej del  Tale  in  zscea  :  i 
fanciulli  bene  fpdfopervna  cerafa*  per 
vna fausti  daranno  vn  datato,  fe  ben  fof- 
k  quel  d’Vrbinoi  altre  volte  aon  ti  dareb- 
ibo.no  vna  cavagna  ben  fracida  per  tutte 
tré  le  Poma  di  Acalanta.Quantj  vi  fono  di 
qnelli ,  che  con  vn  ghignose©!*  vn  getto  à 
cafos’acquiftano  Pamor  delle  Prencipef- 
fe?Quanti  alPincontrodi  quegli  altri, cht 
gon  Fhauer  contornato  Panima  e9l  core  die 
tro  al  Pamorofe  fatiche,  non  han  potuto 
bufearfe  vn  femplice  fguardo  d’vna  fcar- 
paeda?  Dura  cofa  è  il  feruir  Signore,  che 
dà  il  «alar io  di  fperanze ,  e  pure  i  veglio  il 
meglio, aì peggior m’appiglio  .  5 
male  feguire  Amore ,  e  pure  Amor  fi  fe- 
gue»  Ma  svaleri,nd  feguire  Amore3fu  paz¬ 
zo,  giamaijhora  fon  io  p32ZÌflìmo,che  amo 
foggecco ,  q  «afi  a  d  Amore  iohabile  ;  Vna 
Donna  per  la  prima  Iontaniffima  dalla  va 
nità  ,  eh  e  il  principale  inftrumento  d’A- 
more  *  .4  che  dunque  prefentarla , donar* 


TER  Z  O  «  4  T 

k,  forre  alla  Vecchia,  per  riportare  a  lei  * 
non  douendofene  ella  lea; ire  inacconcio* 
e  in  po, ripa  ,  come  Patere  zitelle  fanno  > 
Vna  Dona  in  vece  d  JI' Amore  in  guifa  ai 
Podio  datali,  che  cerca  fare  ammazzar  gii 
huomim  per  denari?  Hor  vedi ,  le  l’am$« 
refe  dolcezze  vitroueran  paflaggio.  Vnà 
Donna  alla  fine ,  che  ama  i  morti }  e  non  li 
viui i  poich’alerà  fcintilla  d’Amore  neo 
li  fcopre  in  lei ,  che  dal  fuo  già  morrò  fpc- 
fo  Gernando  i  fe  ben  quanto  a  qudio  do¬ 
nerebbe  ella  pur  troppo  amarmi  j  eflcn- 
do  per  lei  più  morto,  che  viuo.  Ma  non  è 
guelfa  frà  le  i'olenni  pazzie  folennjffima  , 
che  mi  vien  tal’hora  in  penfiero,  ch’ella 
m’habbiaà  pigliar  per  marito  ?  O  (Ira- 
uaganciflimaftrauaganza?  Vuoi*  ch’io  ti 
dica  ,  che  io  ftò  in  quella  alcuna  volta  dì 
metterle  le  mani  adotto  ?  Ma  troppo  bea 
le  voglio,e  tutto  che  fi  dica,  che  alle  Don¬ 
ne  in  ciò  -non  fi  fà  difpiacere  ,  non  curie 
pero  lono  di  vna  fatta  ,  laeonofeo  tanto 
terribile ,ch1iò  più  paura  de  i  Tuoi  fguardi* 
che  i  Bambini  della  frulla  .  Horlafciamo 
andare.  La  cofa  dei  cento  feudi  è  quel, 
ì  che  importa  per  hora  .  In  fatti  io  non  mi 
trotto  ingegno  ,  che  badi  atantaienpre- 
fa:  mi  fon  raccomandato  a  Corbo, compa¬ 
gno  di  Sorca,  che  veggia  fra’l  Chaos  delle 
allude  lue  ripesarne  vna,cheà!ral  ,ppo- 
fito  calzi.  Hor  lafcio  l’attunto  a  etta  d’aguz- 
fcarfe  il  ceruello  alla  mancina.  E  par  che 
homaifiaiùcini  il  tempo  d’inuelligarne' 
ilfegaico.  Cdr.Ec-  " 
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Cor.Iccomi  di  Guitto  trasformato  in  Csu 
iiero.  E  che  credi ,  che  non  V’habbiano  d 
quelli,che  vedono ,  e  palleggiano  da  Ca  i 
uaheriji  quali  fono  piu  furfanti  dime?L 
fcia mi  fate  vna  palleggiata  alla  Baronile 
fin  ch’alia  fineftra,  ò  in  porca  al  /'olito  fu< 
comparifca  quel  Bertnccion  di  Vanulia. 

Rie.  Andrò  yerfo  le  Carezze.  Ma  che  Geo 
tjl'huomoè  quello ,  che  paleggia  qua  f  j 
contegnofo. 

Cor.  D  cono,  che  quell:  Pulimantiha  poch^ 
4penfieri;ed  io credo,ctae  géce  nò  vi  fia.chb 
ne  habbia  più  di  loro  .  Subirò  ch’io  mi  fori 
veltirola  Profopopeiadì  quelli  pani  ci  se 
dir  s  che  camelli  in  aria  non  mancano,  ec 
ecco  a  pùtods  qua  Ricciardo.  Vò  riderm 
vn  poco  del  facto  fuo.  Ah,ah,ah5mi  s’è  cac 
ciato  il  CapellOjCon  vn  inchino  fi  a’alle  ni 
ciche.  Ah , ah, ah. a  Dio  galam’huomo. 

Rie.  Bacio  la  mano  a  V.S.lUuftr  filma. 

Cor,  A  perfone  anche  da  meno  di  me  fi  dar  : 
quelli  titoli  hoggidi.Hor  non  odi?  Copri 
copri, ti  dico. 

R’c.Signore  mio,fìò ben  così, 

Cor<  E  ricoprile  vuoi,  f 

Ric.Hor  non  mi  comandi  cofa,che  mi  pregìi  j 
dichi  all’hoflore. 

Cor. E  in  volta  il  mio  Maftro  di  cafa,per  daif 
fi  in  vn  Boctigliefo  buono.Mi  par  alla  cera 
cherunefappia,  fai  à  puro  di  bottigliere. 

Ric.Secondo  che  p  ù,ò  menobeuo.  Ah,  ah.  : 
ah, io  non  fono  il  cafo  per  lei,oltra  che  per 
m  leruicoruccio  mio  pari  mi  crono  per  ho  | 

ra  ! 
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ta  accomtnodato  di  p;a  rone  .affai  ragione 

Dole. 

lor.Poffoci  io  dunque  giouarea  nulla  ?  a  ri¬ 
mirarci* 

.ic.V.S.Illuftrifllma  può  per  me  tutte  le  ca¬ 
ie:  rettole  (chiauo  in  perpetuo. 

;or/Oh  mi  fi  era  fcordato*qiieirhuom*da  be 
ne?Bu5  cópagno?Vna  parola  all’orecchio, 
ic.  Mo  Ito  ben  vole  n  ti  e  r  i,m  i  o  S ignor  e,chc 
vorrà  dame  quello  fignorazzo. 
or.L'IlluftrifftmoSgnor  Corbo  cifaluta  • 
ic.  Come  Corbo?Doue  è  Corbo? 
or.  Guardami  vn  poco  ben  bene  nel  vifo  * 
furbaccio;AhJah3ali.. 
ic.Doh,che  rivenga  vn  cancaro,  doue  me¬ 
glio  ti  fenti,(cÌ3gurato, pezzo  di  poltrone, 
boia  tinto.  Và  fidaci  poi  di  panni  tù .  Mira 
ft  ronzo  di  Afino  facto  in  mortadella  ;  è  co¬ 
mete  per  che  in  quelli  habici  ?  che  (ìj  fica- 
ginaro  à  coda  di  cauallofin’al  Perù . 
or.Taci,non  m’intorbidar  la  fronte.  Per  se 
fi  làuoraivuoi altro? 
ic.  Non  te  credo, 
or.  Fermari-sel  vedrai. 

ic.A  tépo  dunque  arriuojed  apunto, occor¬ 
rendoti  col  mezzo, che  tihòaccénaco, trac 
tar  per  ciò  con  Vanulia,vediJa  in  porta» 
or  Occorremi  fenz’akro,  Scottati,  nè  ri  far 
da  lei  per  alcun  modo  vedere. Fa  con  o, fin 
ch’io  parlo, di  effer  cieco,zoppo,  e  muto . 
c.  E  fordo,è  gobbo  farò,bt  fogna  odo.  Ah, 
ah,  ah,  gran  furbo  da  trouar  dirada  da  ru* 
barefìuolacauezzaalboia* 
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s|cena  settima 


VanaliajCorboj  Ricciardo. 


OH  perche  non  può  il  Mufcio  innati* 
rarfi  di  me  ?  Gallina  vecchia  fa  buoi 
brodo .  Quefte  Paftorelle  da  fare  il  fubru 
(co  per  gli  fuogliati.non  danno  vna  (oftai 
za  al  mondo.I  Pomi  a  cialcuno  maturi,  a 
alcuno  anche  mezzi  piacciono .  Oh  fe  ve 
der  fi  potette  il  fraudo  delle  caftagne,quà  ji 
te  volte  le  più  lifce  lì  gicterebbono  via 
Hor  doue  farafli  hoggi  cacciato  M.Terei 
tio  mio  confidence?che  il  vorrei,anzi  che  il 
Mulcio  veniffe, mandare  per  denari  al  bai 
co .  Vò  porui  tanti  laccioli  in  quell'inftru 
mento, che  io  non  me  ne  habbia  a  pentire 
quando  anche  i  ducento  feudi  gietafli.  M; 
f  cheCauallieroèqueftOjChevienfi  in  fu 
riaverlo  di  me? 

Cor.La  mano  a  V.Sig.mia  SignorasMi  terr; 

forfè  per  profontuofo,  nel  venircofi  libv 
■  ramente  a  trattar  feco,  non  hauendoci  ai 
tra  feruitù,che  quella,  alla  quale  lega  al 
trui  la  femplice  prefenza  fua. 

Van.per  gratta  di  vs.nel  retto  trattrpur  eòi 
auttorità  meco  di  ciòcche  ella  fi  degna  ci  , 
mandarmi. 

Cor.  La  compaffione  de  gli  altrui  difpiacer! 
mia  Signora,è  propria  di  tutti  gh  huomi 
ni;  ma  di  quelli  huomini  maflimamemei 
propria  4  che  è  per. chiarezza  di  fangue ,  < 
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pergradodi  Caualleria  fra  gli  altri  huo- 
mini  qualche  preminenza  riferbono,  fra 
quali  effondo  piacciuto  al  Cielo  di  locare 
anco  me,  non  pollo  contenermi  di  far  con 
altrui  alla  giornata  quegli  officij,che  mi  fi 
fpettano.Deedunque  fapere,come  vn  po¬ 
llerò  Giouane  buon  figliuolo ,  e  non  poco 
mio  famigliare,  douendo  fra  determinato 
tempo  pagare  al  fifco  cento  fcudi,aliramé 
te  incorrere  nel  bando  della  Galera/pira^ 
to  il  termine ,  ben  che  d*vn  giorno  folo ,  è 
flato  trouato,  e  condotto  prigione  ,•  ed  af¬ 
frontatoli  giufto,che’i  Gouernatore  inuia 
fra  mczz'hora  vna  mano  di  limili  dilauen- 
turati  a  Ciuità  Vecchia,  anch’egli  ci  ha 
fortito  per  fuadifgratia  il  loco.  Si  crede, 
che’l  Gouernatore,  pagandoli  il  danaro  , 
non  correria  alle  pene  afflittine  del  cor¬ 
po.  Il  mefchino  ferue  vn  patron  vecchio, 
che  per  non  haiier  il  maneggio  di  cala,po 
cogli  può  giouare.  Il  gieuane  poi,che  go 
uerna  il  tutto,e’n  guifa  tenace  del  dinaro, 
che  per  cento  fo!di,non  che  per  cento  feu¬ 
di  lì  venderebbe  egli  (leflbin  Galera  .  Io 
potendoli  afpectare  vna  rimefia  di  doi  mi! 
la  feudi,  che  mi  deuecol  primo  ordinario 
venir  di  Genoa,potrei  fare  il  feruitio,  e  vo 
lentieri  il  farei .  Ma  coli  non  c’è  verfos  non 
trouandomi,  fe  non  quei  denari ,  co’quah 
bifogaa  anch*à  me  foftenere  il  grado  mio. 
Tutta  la  fiducia  (  per  quanto  il  poueretto 
dice)hà  ripolo  nella  Signora  Vanulia,qua 
leauifoeflerViS. 

E  Va  tu 
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Wài.ìo  fono  afiuoi  feruigi. 

Cor.  Qaefla  egli  prec  code,  che  per  Poiffierte  „ 
da  lei  pia  volte  £acteli,debba  fola  in  tal  fua 
cal  aaiità  fouenirlo^Edè  quedli,accioch  el¬ 
la  {apiari  Mufcio/eruiror  quàd’vn  certo. 

Van.Non  dica  altro. Hdmè,parea,  che’l  cor 
me  hadouinall^ecomes'affroncagiufto? 
Quello  è  quel  cb^l  miferéìlo  mi  voleua^* 
hoggi  conter ire3  ed  io  noi  volli  afcoltares 
ò  infelice?Signore,ch*inogn!  modo s'aia- 
ti  collunma  comefaraffi  in  quello, punto., 
ch’io  &on  mi  trouo  danari  alia  mano ,  nè 
chi  vada  al  Banco  a  pigliar  Ii?D  fauencura 
ta  m*. Potrei  far  così  dar  quella  Fronzetta, 
di  valuta  di  15  0  feudi  *  che  fi  depofìci  ap¬ 
preso  il  Signore  Gouernatore,ò  s’  m pe¬ 
gni,1 ^fognando,  fin  che  qudta  fera  fi  ero- 
uino  i  cornanti. 

Cor.Non  mancaua  Signora.gentebafTa.  che 
vemffea  fìgaificareja  Vollra  Signoria  ,  la 
nuoua,  e*l b  fogno del Mufcio,  pure,  per 
torla  intornoà  ciò  d’ogni  dubbio  hammi 
egli  pregato,  ch’m  perfora  veniflì  a  riero-  : 
uarla .  ìo  nors  fono  di  quelli ,  che  quanto 
più  fono  nobili  ,  tanto  p'ù  fi  vergognano  ; 
di  fare  altrui  piacere  /Son  venuto,  e  per 
degni  rifpeetifenzi  alcun  de’  miei ,  a  far 
loffie  io  ,  ed  anche, fidandoli  dime  tor¬ 
nerò  indietro  conia  fronzetta,  e  farò  sì, 
fenz'a! tramente  impegnarla  ,  che*^Go*- 
usrnacore  traffela  in  mano  ,  fin  cht^ 
quella  fera  Voflra  Signoria,  gli  mandi  il 
danaro .  Chepeafa  ?  Hor  sii .  Io  non  hò 

¥0* 
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-volino,  Signora  Vanulia  ,  quel  ch*hor  vfa 
far  con  lei ,  far  in  palazzo  per  non  dichia¬ 
rare  in  pobìico  i  fatti  mìei .  Vò  farlo,  di¬ 
co  ,  con  dia, come  Gentildonna  di  gar¬ 
bo,  e  che  s.à ,  che  tall’hora  anco  a’  Prenci- 
pi  viene  meno  qualche  commodità  .  Dia¬ 
mi  la  fi  or  zetca  ,  einlìcurtà,ch’habbia  à 
lèruire  per  Mulcio , ecco  che  dal  mio  to¬ 
gliendola,  airhonorato collo  di  Voftra  Si¬ 
gnoria  gitco  quella  cate-na ,  che  pela  300. 
ducati  d'oro. 

Van.  Ah  Signor  quelli  aiflonri  a  thè  ?  ch’io 
diffidi  cl’vn  Caualier  par  fuo?Hccolela  ftó 
zecta ,  nè  fi  tratti  d’altro.»  ch’io  mi  fcoruc- 
cierei  da  (ermo. 

Cor.  P!glila,fe  non  per  ficurtà, almeno  accio 
ch’io  mi  polla  dar  vanto,  eh*  ella  fìa  fiata 
al  collo  di  vna  Gentildonna  ,  della  qualità 
fua  ,  ed  a  me  poco  monta  l'andarne  per 
mezzo  g  o-no  lenza  ,*  e  tanto  p  ù  Capendo, 
ch’ella  Ita  in  bone  man»  .  Domattina  a- 
uanti  eh  cica  di  cafa,  manderò  à  pigliarla 
per  vn  mio  Cameriere  lucrerò  col  legno 
di  quella  medaglia,  ch’io  porto  al  Capel- 
Io,doue  è  il  far  o  d’arme  di  Lepanto  mae- 
ftreuolmeme  fcolpito. 

Van.  Belle  colehan  quell'  Signorotti.  Tutta 
via  patron  nvo carolo  non  vò  quello  relti 
monio  diffidenza  sù  gli  occhi. 

Cor.  Holle  già  detto. p»  ch*'0  ciò  dclideri , 
No  più  repliche, chejper  efler  la  collana  di 
ql  vaIore,ch*cirè, gli  altri  pret  olì  abiglia- 
jncti  di  V.S.HÒ  la  ricuferàno  per  tppagna» 

D  z  Van.  A  a- 
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Van.  Anzi, per  ch’io  la  veggio  fi  bella,  mi  fi 
gola  di  ricetti  ne  H  fati  ore.,  ma  per  nò  pre¬ 
giudicare  con  quefti  cerimoniofi  contra. 
iti  ai  Ter ui no  di  Mufdo,eecochefinóa  do 
mattina  l’accetto.  Horsù  raccorciandole 
quefto  pouerog  sonane,  quàco  la  vita  mia 
propria, al  quale, fe  per  alerò  io  no  doueffi, 
per  quello  infinitamente  debbo, che  hàmi 
fatto  conofcere  V.  S.  e  dato  occafione  di 
offerirmele, fi  come  hor  faccio,per  feruicri 
ce.Vada,ch’altrimenre  io  non  entro. 

Cor.  Entri, clTaltrimente  io  non  parco. 

Van.Deh  vada  per  fua  vita. 

Cor.Mi  fermo  qua  da  Caualiero . 

Van.Di  quefta  mala  creàza  fcn’h  abbia  la  col 
pa  il  MufciOjdi  nuouo  humilméte  le  bacio 
le  mani .  Mi  confolerò  in  tanto  con  quefta 
del  pezzo  d*oro  perdueo,poueretta  me. 

Cor.Reftoifuoi  feruigi  pronciftìmo.Ai^ah, 
ah,doue  feijticciardoihai  veduto,  &  vdi- 
to  per  te  fkflo  il  tutto.Pigliati  la  fronzec- 
ta,e  vatticon  Dio. 

Ric.Pigliati  i  quattro  feudi,  e  facciami  il  ho 
prò  .  Mà  che  cambio  è  flato  il  tu©  della 
Collana. 

Cor.  Nó  cercar  più  là  di  quel, che  ti  tocchi  jè 
paiati  buono  d’eflerui  ftato  in  perfora, eh* 
alrrimente  nemenla  fronzettaera  tua  • 
EccoSconquaffajche  vieri’a  trouarmi. 

Rie.  A  Dio  Corbo  per  me  dì  buone  nouelle. 
Voglio  entrare  à diuifare  con  Pompilia  il 
modo  di  sbarateare  la  fronzetta .  Hor  che 
dirai, Pompilia  caldei  tuo  Ricciardo  ? 

'  SCE:J 
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SCENA  OTTAVA, 

MufciobCefareo,Corbo,SconquaflTa. 

Dice  poi ,  Thuom  fi  fcauiglia .  Se  non 
hauelle  fatto  cento  volte  fperienra 
della  mia  fede,  che  vi  trarrebbe  di  capo, 
chenon  hautfiì  rubato  io  la  piatta  ,  che 
manca  alle  diece,hauute  da  M  Luciano? 
defilo  credei  da  prima, ch'haudfe  Luciano, 
nel  contarle  errato. 

luf.Mi  marauiglio  io.Venti  volte  ed  egli, ed 
io  le  contammo. 

'ef.Dettomi  poi,  che  la  borfa  era  venuta  in 
mano  alla  Zingara,che  ci  occorre  dir*alcro? 
Iuf.E  vero,  ch’ella  finfe  di  mirar  non  so  chi 
per  iftrada,e  ch’io^conofcerlojmi  riuol- 
tai.Certo  la  furba  in  ql  tépo  me  rattaccò  ì 
:on.  Al  fegno  del  (il  di  feta  turchina,  ch*ei 
porta  alla  finiftra  (palla ,  per  efler  da  me 
ne  i  Tuoi  crasfiguramenci  riconof<?iuto,ec- 
co  qua  Corbo.  Bé  fia  gentirhuomodel  citi 
caifrà  fi  gran  pompe  qual’hai  tentato  glo 
riofa  imprefa  ? 

ar.Il  faprai. Zitto  per  hora.  vedi  quel  gen¬ 
tiluomo  colà?m*ha  cera  di  corriuo.  Vo- 
gliam  fingerci  (oldati  fualigiati,  per  tirar 
anche  a  quefto  fringuello  ? 
on.E  eome?il  feruitore,che  ci  hà  più  volte 
con  Sorca  veduto, non  ci  riconofcerà? 

>r.Mè  di  viTo,non  che  di  panni, càgiato, no 
già  ;  iute  ff à fi  ftrauaganti  abjgliamenti 
fi  3  chi 
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cM  poterebbe  già  mai  ?  v 

Scon.B  d'ir  fi  pópofaméte  vefl  in,che  li  dira?J 
Cor.  Io  comincierà,  fegui  td-ii  mio  dire,  e 

bada.  ,  ih 

Cef.  Ma  Usciamola  di  grana  andare.  Ogni 
nodro  male  fra  per  duco  con  ella.  M'h  i  fac 
to  ridere,  nel  racon* armici  progetto  con' 
Pinnamorara  vecchia  E  ci  hai  dunque  fe¬ 
de  ne' 2  conoidi.  , 

Muf.  Sicura . Tr©  .a  pur  fier  Chchibio,  che 
ne  (fenda  l-mftramento,nèdubuate  Sigm 
Ctfareo/^lmen  per  parte  mia  d’hauerne  ài 
patir  di  nulla  Che  g;iki  all’anno, qualche 
cofa  farà.  Non  fe  ne  tratti  per  bora,  che: 
(petto  il  penfar  troppoal  fine  ,  guada  il 

pnncipiode’negotij- 

Cef  Vada  pur  come  (i  voglia.  Mi  sa  mal  dite 
loottcudi  fono  lo  dato  d8vn  pouei.%^om.o? 
tuo  pari, e  ficcarli  in  vn  vanocapncc-o  co 

sì?grand’anjmoèiltuo.  .  j 

Muf.  Alla  bilàcìa  dello  dato  mio  fole  il  coquj 
fto  della  Pellegrina  fà’l  córrapefo  giuftoi 
e  di  gràdezza  d’animo  anche  ì  feruicori  al¬ 
cuna  volt  a-poffbno  compatroni  competere.- , 
Cor.O  Signore, ò  Signore,  vna  parola  in  fe- 
detoifiamo  due  gétiPnuomini  foldat  i,che- 
venghià  dalle  guerre  d’Vngheriastl  viag¬ 
gio  lungo, da  qualche  difgracia' accompa¬ 
gnatoci  ha  ridotto  fbizadenarijCi  vergo' 
gnamo  andare  in  pubiico  queftuando,e  et  * 
rimandiamo  ad  alcuno,  che  ci  pare,ch 
labbia  fanr  0  da  non  far  torto  att’cmgie' 
dèi  vifo.Pteghiamous.di  qualche  carità;. 

Scon«r 
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Scsri.N'on  ci  abbandonate  in  quefto  frange¬ 
tele*!  Ciel  non  abbandoni  voi  ne’  bifogni 
vollri. 

Muf.Hòr  vèxhe  !e  mofche  vano  a'cauaJIi  ma 
gri?  E  fra  cali  arnefi  gir  mendicando? 

Scen.Non  fi  marauiglino>Sig.nori  vna  caprie 
ciof*  carità  d’vn  Prencipe  ci  donò  quelli 
pannfcon  patto,  che  gli  hauemmo  à  por» 
tare*  fin  che  duraflfero . 

Cor.El  bi  fogno,  ch’èriecOjCÌ  ne  fè dar  quel¬ 
la  fede  ,  ch'ilot  a  è  forza- n ©Uro- mal  grado 
frruare . 

M’uf.Vfanra  proprio  de’Prfncipi  >  fare  (pelle- 
volte  feruitio^ch^nuoca-  il  correa  voi  ia 
oudi(à,e’!  comi  la  fede  delle  proprie  mi(e 
rie,e*l  mezzo  di  conq  trillarne  pietà. 

Cef.La  lemofina,  à  chi  che  fi  a  fatta,  pur  che 
con  buon’animo  fatta, è  Tempre  di  merito» 
Pigliate  fiate  huomin>  da  bene, e  ricorde- 
uoli  della  natia  nobiltà. 

Cor.  Vedi?  quel  che  ci  mettiamo  à  far  pei> 
ciò  II  Ciel  ne  la  rimeritò, 

Scon.Il  Ciel  p  noi  A  mulciplicHi  ogni  bene» 

Mul.Pur  che  non. fieno  duo  capparoIi,ò  due 
tagl  ia  borfe,  mancano  di  tai  belli  in  piaz¬ 
za  .  ChevIIormriliero  è  giocare- alla  Mor¬ 
ra  corni  buttar  cinq  lee  ieuare  lei. Se  non 
mi  pai  ’hauer  veduto  altre  volte  vn  di  co- 
fioro  Ma  quindici  giuri  per  vnoà  iduogS 
tilhuomini  di  Pa «  cne,vn  guilio  per  vno  b 
quell 'altri,  fe  non  pigliarci  quanto  prima 
il  drappo  per  le  maniche,#  andrà  coi  go-; 
muti  rotti  fenz’alcro. 

E  4-  Cefi 
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Cefi  Chi  nafce  iota  per  fé  fteflo  nafce  dop¬ 
piato.  Andiamo  àcrouarfer  Chichibio. 

Mtif.Spediamoci  pure,  ch’io  vi  ricordo ,  che 
habbiarno  da  fare  con  cernei  di  femina . 

Gor.Ah^ahiah. 

Scon.Ma  le  venture  ci  corrono  dietro.Non  è 
qneltojdie  vien  di. qua  Rambaldo. 

Cor  «Si  ch'egli  è  detfo.Horsù  all’imprefa  dei- 
fanello,  che,  ancor  che  Zìa  di  giorno,  non 
vò,che  facci  ani  corro  à  sì  Bella  occafìone. 
Perfona  non  appare  ;  e  duo  armati  tonerà 
vn  fenz'armi .  Domine  che  non  et  riefea  ? 
Zittire  à  eempojcan  termine,  e  modo . 

SCENA  NONA. 

Sambaldo  CauaIliero,$conquafla,Corbo . 

Olui,  che  piglia  à  difendere  per  non 
errori  gli  errori ,  rafibmigliafi  à  quel 
tale,  che  dì  graue  piaga  ferito,  e  p  delicio 
di  febre,  falute  chiamandola,  non  cerca  il 
modo  di  guarirne  .  II  pentirli  è  medicina 
de  gli  errori  »  e  quanto  più  fenfato  fi  feo- 
pre, tanto  maggior  la  naufeade  i  medefmi 
errori  dimoftrajfi  come  più  delfinfirmità 
fi  moda  inimico  ,  chi  più  da  fe  procura 
follecieo  /cacciarla  ,  in  guifa  ch’egli  è  fi 
lótana  dal  vero  l’opinione  della  plebe,che 
Viltà  fi  debba  tal  pentimentochiamare  , 
che  da  i  più  faui  con  gran  ragione  ad  in¬ 
genuità  di  core, a  grandezza  di  animo  s  at- 
tnbmfce. 

Scotio 
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Scon.Andiamolo  coli  pia  piano  deftregiéde. 
Cor. Non  occorre,ch*egli  è  in  foggia  da  quc£ 
ch’era  prima, auilito,  che  faremmo  da  do- 
uero  codardi  à  non  vincerla  feco  , 
Ram.L’error,  che  io  cómiffi,  nel  fare  entro  il 
faccogittareinmare  qlpouerino  di  Ger¬ 
endo, fu  grauiffimo.  Sì  contro  Iui,offen- 
dendoloinnocente,e  lì  contro  mèdcopré- 
domi  a  lui  perciò ,  come  gelofo  neiramoe 
della  Dama,  inferior  di  merito.  Hor  non 
mi  dichiarerei  per  barbaro  in  tutto, voleri 
dolo  per  ben  facto  difendere?  O  per  paz¬ 
zo  piu  torto,  non  cercandone  a fanità  ^in¬ 
ferma  mia  riputacione  col  pentimento 
ridurre  ?  E  publica  dell'eccefìò  l’infirmi» 
eà  ,  publica  fia  del  pentimento  la  medici-  # 
na .  Qnal  forte  già  !a  pompa ,  e’ì  fofiìego 
di  Rambaldo,  non  Napoli, mia  patria,  mar 
Roma, Italia,  Europa,  e  tutto  il  Mondo  if 
dice,  qual  fia  il  valor  negarmi ,  le  guerre 
di  Fiandra, e  d*Vngheria,e  tutti  i  moderni 
Hirtoricrnefaccinofede  :  Tuttauia,pei: 
mortrare  del  commdfo  errore  pentimen¬ 
to,  non  folo  hò  chierto  à  gli  auuerfarij  la 
pace,con  offerta, ben  che  non  accettataci 
darmi  loroà difcritcione  in  mano*  d  i  gu¬ 
farmi  loro  proftrato  ausati  à  domandar 
perdoooi  ma  folitario,  fermarmi* di  no' re 
p!Uf,r  he  di  g;orno,e  mé.  che  fi  poffa,  mi  s& 
eF  rro  di  farmi  altrui  vedere  col  cedere  in» 
fìeme,queJ,ch,'è  più^Uhmperfinéze  dell*- 
jndSfcrero  viuere  alloggi  in  fi  far  a  manie 
sacche  qua# ne  fono Iofeherzo dt’BciullI 


a  t  r  O' 

diuenuto:Se  bene  anche  fuor  di  tal  rifper- 
ro  il  pigliar  le  mofche  per  aria ,  Io  ftar  sù8 
ponrigli  deil»opinion?,l*mfeftar  la  quiete 
della  Gmècon  gli  aulici , trà?  quali  fi  do¬ 
nerebbe  paire,e  compatire  à  v!cend2,co« 
fa  ttinfio tndegoifllma  di  Gaua?lier  o’ho- 
note ,  incolpando  gi  auementequelli^h*^ 
intorno  a  sHconci  rifenrimenti  con  r  fpo- 
fte  di  duelloje  d’altre  peli  fere  inttigano-’ 
ni  fomentano  tutto  dila  leggerezza  de  gli 
altrui  ceruelli/enza  penfar,  che  Tarmi  n«- 
trouatenon  fono  pereffercicio  dicapric- 

ci5ma  per  difèndere,  l’honore,e  ia  vita _ 

per  adoprark?  nelle  guerre, che  giuftefia«r 
no, e  per  fcruirfene  in  difèfadelculto,  del 
3Pi:encìpe,e  della  Patria  con  audacia  pieto' 
fa,econ  decreto  valóre;  fi  come,  fuor  che 
nei  calo  di  Gérnando.hò  fatto  Tempre  io  f 
e  farò  fin  ch’io  viua .  Nel  calo,  replico,  di 
Gernaniò,  dal  quale  hò  prefo  nondimeno’ 
occasione  di  getto  il  più  Heroico  ,chshab- 
Bia  per  aué:ura  efèrcitato già  maijVegli 
eyerojche  tra  le  vittorie  quella  del  vincer 
fe  fletto  fia  la  maggiore» 

Còr.  Se  cottili fa  tante  parole  coti  fe  fletto  fl 
non  è  marauiglia,  le  gii  manchino  taTho* 
racon  altri.  Sconquatta  vogliamo?' 

Scon. Incomincia  tu. 

Cor.  Anzi  tù, ch’ha  miglior  ciarlarne  vorrei^ 
che^battando  le  parole, come  alcuna  voltai 
riefee,  ci  metteffimo  ad'alcro  pericolo;che 
falche  per  volpar  di  poltroni  pofliamo  an^ 
dare  à»  t&uotótomlak 

S§am% 
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Ram.  Che  van  coftororagirandomifi  intor- 
no?  lafifame  (lare  nel  auifo . 

Scon.  S#io  fò  la  parte  mia  del  frappare-,  fa  tu 
latuadd  menarlemann- 
Cor.E  tùdicbalc  r’è  menar  le  mani  per  le  caf 
fe^altro  su  la  vita  de  gli  huommi;pur  diali 
principio, e  fecondo  il  fuono  Balleremo. 
Sc.Vorrei,che  fi  pigliafleocafionedi  venire* 
alle  prefe,p  tnrgli  più  facilmente  lineilo»- 
Cor.Cancaro,gh  ho  dato  vn  occiatina,e  per 
poco  non  m’hà  co’fuoi  raggi  abarbaglia- 
to.Merte  conto  à  porli  à  qualche  rifico. 
Scon.Alie  manrjCorboa  te.- 
Ram.  Parlano  in  fecretocócerti  motiu^che 
non  mi  piacciono  troppo. Che  farà  > 

Scon.  Forfè, che  pacando  vn  par  mio.queftò 
caparrane  mi  là  la  douura  riuerenza  ? 
Ram.Nonconofcendomijnonmangiuriace^ 
à  coli  dire. 

i  Scon. Menti  per  la  gola. 

Ram. E  di  cher 

Scon.  Che  sò  iorPèr  ca  priccio  su. 

Ram.N  fluno  è  tenutogli  altrui  capricci  fe¬ 
condare. 

I  Scon. E  dicati, ch’io  fon  huomo  da  bene. 
Ram.  Nó  fapedo  il  córrano  per  tale  vi  tègo». 

;  Scon. E  quand'anche  i!  conrrarione  fapeflì? 

P.  am.  Non  hauendo  die  far  con  voi,non  toc¬ 
cherebbe  àmie  talhmpre  fa. 

Se.And ’drp:ù  ch’io  so  p-ù  homoda  ben  di>è 

!  Ram.PviÒ  efiferejnè  mi  fi  fa-ingiuria,  ch’airri 
fia  piu  homo  da  ben  di  mè.pur  ch’io  fia  t# 

I  t’HorKQvda  benebbe  mi  ball  i . 

&  &  Scona- 
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Scoti. Ansi, che  tu  non  fei  homo  <Jaben£ 

Ram.H  quefto  anco  puòftare,eflend*io  ,  co¬ 
me  gli  altri ,à  gli  errori  fottopofto . 

Scon.Bunque  al  tuo  dire  mffun  homo  da  be 
vi  farebbe. 

Ram.  NiiTunojfe  prima  con  debita  emenda 
nò  fi  lana  da'commeffi  errori  la  macchia. 

Scon.Ed  io  ti  dico^che^macchia,  ò  non  mac- 
chia^on  homo  da  bene. 

Ram.Se  fiate,fiateui3ch*io  no  me  ne  dò  noia, 
a.ndatejch‘10  ho  altro  da  lare. 

Cor.Permati^ou  ’hafii  à  gire  galantuomo  ? 

Ram.  Ah  cormi  in  me2o? 

Scou. Eh  là,  il  tuo  capello  hà  meflb  l’alf. 

Raro.  Non  andrà  fi  lontano  ch*io  noi  rag¬ 
giunga.  * 

Scori. Soffri,che  s'imbratti  per  terra? 

Ram.fi  poca  fatica  fcuocerne  la  poluere. 

Cor.Iri  fatti  egli  è  imponìbile  à  fputarlo.Oh 
f~  fiai  forte  a  quell'  vr tonerò  ben  dire. 

Scon,.&h,ah,ah. 

Raro,  Ah  quello  è  troppo.  Sapete  l*auifoJch#' 
i-o  vi  dò, compagni?  badate  accasi  vofiri . 

Cor.  OonrfdferpuòjChefiapih  pokron  di 
noi  ? 

Scoti. Podìam  deliramente  porgli  mano.  Ab 
vigliacco , dou'hai rubato coteft’anello  > 
Non  vedi  ch*à  portarlo  vn  tuo  pari ,  t*ac- 
cufi  da  ce  (telfoper  ladro? 

JUm.L*An-eHoè  miosne  fi  de  uè  altri  imputa 
re  (fi  cofa, che  certo  non  fi  sà. 

Scori.  Tiegli  ri  brace  io,  compagno-,  fetiansc^ 

gUraaeuo.c  htè  kck#f  ubtee  a’i&fri  * 

£o& 
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i  Cor.Chi  crederla, ch'ha  le  braccie  di  brózo  ì 
Ram.Lafciatemi,vi  dico. 

Scon.HoimèjChe  m'hà  guado  vn  dito. 
Cor.Hoimè,chem*hà  (ìortovn braccio. 

j  Sccn.Mano à  fpade,vccidiam  qudraffaffinfò 
Cor.  Ah  furbo,ah  vicuperofo,ah  infame. 

!  Ram.Non  è  più  tempo  da  perdere.Saìdi  qua, 
fermùabufar  coli  la  pacientfa  altrui?  andar 
dettando  i  can>ché dormono?  cheti }faldì , 
non  lil’jfiati,  non  fi  refpiri.  Lafcismi  rù, 
quefta  fpada.lafciami  quell 'altra  rù,  fe  no* 
vi  fchiaccio  ad  ambedue  le  cemella  . 

I  Scoti .  H  oì  m  è  j  pe  id  ono,S  i  g  n  or  e,  p  :  r  do  n  o,  pr  tY 

huù. 

I  Cor.  Hoimè,  pietà,  Signor  mio, pietà,  pj  ù  > 
huù . 


Ram.Hora  tremare?hora  raccorcia  ndàruipho 
raJch*Wcon  vna  mano  prete  ad  ambeduo 
le  va(lre,vi  tégo  immob!ri?hora,che,veg- 
gendoini  nell’altra  due  fpade  ,  il  colpo  dì 
due  ferite  temetePnè  so  proprio, che  mi  té' 
ga ,  chhanon  vi  gittr con  le  voftre  armi 
ìteile  trafitti  per  terra  in  e  (Tempio  de  gl’af 
tri  furbi  infoienti  imparate, poueracci,imf 
parate  à  viuere/en^andar  co’Voftri  in  fol¬ 
ti,  e  con  la  viltà  voftra  procacciando  à  voi 
!aforca,à  gli  altrui  rifentimenti poco  hai* 
nore.Ricordàdoui,che  di  tato  peggio*  co* 
ditione  è  i*ingiunàte  delFingiunaco,  qui 
ro quello  con  la  vendetta  p^JÒ, quello com 
niun  mezo  già  mai  l*hónor  racquiUariìv 
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£Cam  Mi:  vi  giou  i*,ch’io  non  vò  macchiar  la' 
fama  de*  miei  geli  i  condì  vicuperofa  ven¬ 
detta.  Andate»  e  ripigliaceli!  entrambi  le 
fpade;ch’io,fdfgmndo  porgeruelè  di  mia- 
mano  ».  g; tee  quanto  più  polTo  lunge  per 
terrai  coglieceuda»seza  riuokaruì  in  die 
ero  per  quanto  dura  lo  fguardo,  chlo  fta- 
rouui  quinci  ad  oflTeruareje,  veggendomi 
altre  voice  di  lontano  ,  volgetemi  al  primo- 
cantone  non  vo!ece}chsio  vi  faccia  i  più  di 
fgratiati  hnomfni  del  mondo.  Via, obbro- 
briosi  quella  Cit^àj  via>  feccia  deirinfa- 
mìa. 

Cor.Prùjhru. 

Sc0n.Pm.huu; 

Rsm'iNon-dubitar,che-no-m9obedifcano',nb5^ 

il  vento  non  li  giungerebbe  <>  Lafciami  fe~ 
giure  il  viaggio. 


Mfim  del  f  er%®\At£0c 
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ATTO  QUARTO- 


S  C  E  N-  A  P  R  I  M  A. 

Eugenio,  Vanulia. 

He  voli  à  quefta  mia  maritai 


Tati; 

Eug 


Fermati  coftìi 

Eh  Madonna,non  vi  pacche 
mi  fifa  vergogna,  IVfctr  qui 


fuori  con  Muefta  vette  pauonazza^quel*. 
eh  e  pegglo)da  Donna? 

Van.  Mira,  chi  vuole  homaiftar  fui  credilo?’ 
fe  non  c’è  altro,  che  vi  farciti  ?  vuoi  vfeire  • 
in  farfetto  àmoftrar  la  bella  vita?  dimmi  & 
che  Tei  vn  da  poco ,  à  non  (aperti  acffomo-- 
dare,®  tirartela  su  in  modo;  che  non  (I  co- 
nofea. 

Eug.Hòrsùjch^aflj  egli  à  fare  > 
Van.T’importa;quel,che  mi  piaceiAuertifca 
purSjdi  non  concradirrnidi  nulla . 
iEug. Madonna  fi  quetta  Gabrina  mi  vole  far 
i  diuenir  vn  Cornucopia; 

V'an.  Hbr  credi,  ch'io  reftaiTì  dianzi  maraui** 
gliata,quado  nel  pretédere, che  dalla  por¬ 
ta  di  dietro  ven  ite  il  Mufcioà;  ringratiar-- 
mi  d’èffer  cornici  danari  vfeiro  di  carcere* 
àiifentki  tenuto  durni^ciie  nelcóttatcoir 
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da  farcì  ci  occoreua  la  prefenza  del  Mari¬ 
to, lenza  far  parala  nè  di  prigionia,nè  d'ai 
tro»  anziché vditolo  dame,  fi  (lupi  in 
gtiifa3che  nullapiù?per  certo,ch*cgli  èfor 
zanche  la  cofa  ftia,  com’egli  dice ,  cioè  che 
quel  Caualliero,come  di  mè  per  atiuentii 
ra  innamorare ,  per  farmi  dono  della  col¬ 
lana,  habbiafpoi  che  cofa  far  non  fi  pruò, 
che  non  fi  rifappia)  colmezo  dell’amor 
del  Mufcio  trouato  fi  fatea  i fluendone  ,  di 
farne  con  la  mia  fronzecta  baratta  Dife- 
gnando  poi  di  ritornarmi  anche  indietro 
la  fronzetta/enza  più  della  collana  tratta 
re.Si(fi,fiarà  coli  fenz’alcro,©  Vanu!ia,cht 
5elshaueffe  detto,  ch’ui  quell'era  t’hauefifé 
afar  correr  dietro  il  mondo.  Ben  femplice 
fono  fiata  io  à  non  domandarne  il  Romene 
Fhabi  rat  ione.  &  fua  polla, il  men,che  gua¬ 
dagnar  fi  polla, è  cento ,  e  cinquanta  fcu- 
ddi;mi  feci  turca  via  per  ricourar  lafronzet 
ta  r  accommodare  da  Madonna  Domiciliti 
noftra  vicina  di  cento  feudi.  Mi  feruirò  dr 
quefH  per  fiora;  circa  il  refioin  qualche 
modo  f intrigheremo  .  Che  ri  difs*io,che 
«ni  parca  dalla  fenefira  hauergli  per  ifira 
da  veduti?  fe  bene  à  pena  io  faceua  il  Mu- 
feto-à  queft’hora  alfoffftio  del  Notaio,  Pe 
con  Tale  fi  dipinge  Amore*  VogliOjC  he 
slnÉrumenti  in  ifirada*  per  non  far  dici  è1 
fMÉfsuoie  Icihfiliav 


SCES'il 
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SC  N  A  SECONDA. 


Cefareo,Mufcio,fier  Chichibio,Noraio, 
Vaoulia.Eugenio . 

ECcoàpunto  Madonna  VanulicL-»  in 
porca . 

Muf.  L’habbiam  colta  giuda.  L’hò  caroli- 
fpectoà  quelli  gaIatu‘huouiiniache  debbo 
no  feruire  per  tellimoni  j.In  facci  per  pun¬ 
ta  di  dinari  vài  euteorvn  giulioper  vno  à 
condurli  lolo  dalle  prime  botteghe  in  qua. 
Chich.Come  và,Madonna  Vanuha?bondi, 
bendi, ogni  giorno  fece  più  giouane,e  più 
bella. 

Van.Per  (bruirai, fier  Chichibìo.bé  fia  di  cut 
ti,il  Cielo  villa  propino  danno  bene  ? 
Cef.Al  comando  di  v.S. 

Muf.Seruidore,mia  Signora. 

Chich.Horsù  vogliamdipulare  qusd’inftru 
mento  amorolo. 

iVan.Siate  informato  di  quel, che  far  fi  deue? 
Chich.Informaeiflknojnon  occorre  dir*alcro 
:  fateui  innazi  voi,ne  dubicate^h’io vi  mec-’ 
taperfieurtàin  veceditcftimoni,  come 
fuol  tal’hora  auuenire .  Voi  dunque  oaa- 
ftro,maftro, di  rollo? 

/an.Pianoivoi  altri  Notari  face,  come  colui, 
che  gittaua  folio  in  cabio  d’acqua  rofa,di 
cendo,  doman  ve  nè  accorgerete  ;  nè  vi  fà 
pròje  alla  rete  d’vn  infirumento  non  pe- 
fcace  almeno  vna  dozzina  di  liti. 

^hic.Dite  pure  il  fatto  vodrojanzi  è  douere, 

che 
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che  fiate  cert  forata  ddpriuiiegì,  di’ alle* 
Donne  competono. 

VamPriuilegi,  òltrapazzi,  legendoci  da  fori 
fennate ,  che  non  facdam  del  noftro  a  no- 
ftrofenno?  fe  ben  per  conto  mio  non  bìfo-* 
gnarebbona  tante  cautele,  non  efTendo* 
quelli  danari  di  dote,  madi  lafcitam  mo¬ 
do  liberandolo  ne  poffo  feo2*altra  fole  uni¬ 
tà  difporre,c©me  m’ha  detto  il  mio  fpetia*- 
le5che  per  eflère yalent’huomQ  q  uafi  fatta 
Roma  li  ferme  alla  fisa  bottegai  pur  per  fo~ 
disfattioo  della  parte,nchkdendofi  lapre 
fenza  del  Marko.»eccola* 

CehMira  prefenzatoh  die  habi  tosila  Ciapo 
nefe  è  quello  ? 

Muf.Egiufto,che  stélla  porta  le  brache,  egli. 

porti  lz  Camorra.  Ah^h^ah» 

Chic.  Poueri  mariti  alle  midi  fi  fatte  mogli., 

Van.Horquel,chsiovbdirui»èquefta> 

Cef.Diociaiutio 

Muf.zitfOiintrighi  pure.  Alla  fine  ha  da  toc¬ 
care  ^lei  l’andarne  di  fetto  . 

Vsc.Che  {le  n  delle  vnanarratiua;,nellaquale- 
fi  diesile, come  Vanulia^  per  non  hauerfi. 
gli  mafchi ,  e  lenza  pregiudicar  nel  reftoà. 
Pompi  li  a- fu  a  figliuola,  defignando  a  Tuo 
luogo,e  tempo  crear  per.  fuo  figlio  adotti»* 
no  si  MufciOje’ntum  quei  benino  he  Tape-- 
te,  fuo  herede  vniuerfafe  mflitaìrlo ,  per 
feruirfi  del  benefido  delt’àdotnone,  vuo  e 
anche  circa  minutie  inopm  aie  hauer  fo- 
pra  di  lui  asstoriràjCome  fe  da  bambino  fe  , 
l’ailouafle  ehi  particolare,  in  megot.o  di 

donne* 
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donne,  fa  pendo  quanto  la  pratica  loro  Ila 
norìua  a’  giouam ,  inrendo  legarlo  in  mo- 
do^he  non  fi  polla  (  per  dir  cofi)  crollare* 
|  Muf.Mi  piace.Vna  legge  per  fe,  e  l'altra  pel 
compagno. 

Van. Stipolare  dunque  quel,  ch'intorno  a  eia 
vi  fouuiene  ,  e  mancandoui  nulla,  io  ({dia 
vi  luggcrirò quel, che m  occorrerà: riltr- 
bandoui  poi  a  (tenderne  airofàtio  con  le 
claufula  lolite, e  confuete  compiuto  inftru 
mento. 

Chich.V’intendoa  capello,  hor  à  noi.  Tèdi- 
moni  dunque  voi  maftro  Cacafodo  di  bro 
do  giallo  da  caprele,e  voi  maftro  Rauanei 
lo  di  Cactabrigha  da  Cornero  ,  ed  io  No¬ 
taio  rogato ,  come  hoggi ,  che  fra  no  il  dì 
25. di  Febraro  1606.  Coniti: uta  perfonal- 
menre  alla  pcefenza  vottra,e  mia  lafperta- 
biìe  Madonna  Vanul'a  Mafcaroni,  in  fup- 
plemento de* figli  mafcln, dncui  manca ,  e 
fenza  pregiudicare  nel  retto  alle  ragioni  di 
Pompiiia  fua  figlia,  diteggiando  a  fuo  luo¬ 
go, e  tempore  co’fol'icimdulr!, e  circottaii^ 
ze  crear  fuo  figlio  adottiuo,  e’n  tutti  beni, 
ch’ella  polfiede^comedonatariad*  madori 
naPapìniaoa  Pappafododa  Piperno,  fua 
zia, come  appare  per  mano  di  fer  Agapito 
Ch  appola  da  ftrafalcione,h~rede  vniuer- 
j  Tale  inltiruire  ilMulcro  qua  di  Iqu-zzadal 
legirelleiacciocheferuirfi  polTa  del  priui 
legio  dell’adotione, ch'eccedendo  quel  del 
la  detta  natura  fi  freghe  àfuo  gulto, e  belr 

eh- allcuatii  figliuoli  jèquiuci  ahued’m- 

ftruire- 
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Bruire  il  indetto  Mufcio  di  tutte  quell® 
creanzsjche  per  aucntura in  qualche  mo¬ 
do  di  fare  net  menar  la  vita  a  fua  fodisfac- 
tione  gli  mancaffero,volendohauer  fopra 
di  lui  ancona,  come  fe  da  barn  bino  fe  Pai 
leuaffe . 

Muf.Odi  lingua  fpedica?Scritto  che  fia,  ned 
egli, ned  altri  il  faprà  leggere. 

Cb-di  Per  curri  quelli  rifpetti,  e'n  capparra 
della  futura  figliolàza  ;  Rinunnàdo  tutti  i 
priuileghche  fanno  à  fa  uor  delle  Donne, 
e’1  rutto  facendo  con  prefenza,  e  confenfo 
di  M.  Eugenio  Arcifanfani  fuo  Manto» 
Non  è  cofì,Mefere? 

Eug.Come? 

Van.Che  dirà?  vedi  queftofeiaffò? 
Eug.Signorfi»meferfi. 

Van.  Vada  per  tante  voke,che  i  mariti  fattrici 
ceder  le  mogli  per  forza. 

Chich.  Pretta  al  (ridetto  Mufcio,  prefente»é 
recipiéte  per  vn  anno  d’auenire  gratis ,  & 
amoris  feudi  2©o.di  monecasdoue  fono  ? 

Van.EccoIi  in  rance  doppie  d’oro. 

Chich  Confanti  in  tàtedople  d*oro,(pigliai 
Mufcio)co’fotto ferirci  patti.  Vdite ,  Ma¬ 
donna  ,  e  Mufciojma  come  faremoà  fcri- 
uere  ? 

Van.  Apoggiateui alla fchiena  d*£ugenio, 
apoggiateui,dico . 

Mufi  Si, che  nel  capo, mercè  delPineflOjch’ef. 
fa  vi  hà fatto, non  v’è  luoco. 

Ch;ch.Come  vi  pare  perdonatemi,miflere  » 
ch'hor’hora  mi  fpedifeo. 

Eug. 
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Eug.Mi  mancaua  elfer  flabello  di  Nof  a  io,  ò 
morte  vieo  per  me,e  por  a  via  queir  A  la¬ 
na  che  m’hà  trafniatà'.Q  neli'Arme  di  Ca- 
fa  Akcmps. 

Chich.Prima,che  il  Mufcio  non  debba  fotto 
qual  fi  voglia  precedo  $  durante  det- 
t’anno  partir  di  Roma. 

Item  ch’ei  debba à  capriccio  della  fodera 
Madonna  Vànulia  andate  à  feruire  chi  ad 
ella  parerà, ò  dare  in  cafaeon  lei,laraàdc9 
qual  fi  voglia  alerò  pa  irone,  che  nó  folle 
di  fuogutto. 

Itéche,douédofrruirea!trui3.gU  fi a  fc  lcyìd 
approuato  almeno  dalla  prefaca  Madonna 
Vanuba  il  Padione.con  ferir  ura  aulètica. 

Iceai  che  canto  di  giornojquanco  di  natte,tà 
to in  cafa,quantofuGri,dormendo,  óve- 
ghiando^beuendojò  mangiando. 

Chich.il  detto  Mufcio  vada/i  ia/rarti,e  par 
li  conforme  à  quel  fola, che gli  farà  dà  pa* 
rola, niello, letre'e  ò  cenno  della  lidia  Ma 
donna  Vanulia  séplicemente  commiato  « 

1  Van.O  buono. 

Chic.Pé,ch’a  fchiuar  le  male  pratiche, il  Ma 
feionon  tratti  nè  in  detto,  nè  in  fatto  con 
dóne  del  peccatole  publiche,nè  fecrece. 

Muf.Tant’era  dire  con  mfluna  Donna. 

Chich.Non  accodandoli  per  vn’oechiata  a!- 
l’ortaccio,à  Piazza  Padellale  ad  altri  Cit 
tadinefehi  podriboli . 

Item  che  nó  ferua  in  cafa,doue  le  Maflfare  no 
fieno  di  fefsàt’anni  in  sù,dallequali,tiè  me 
no  da  altre  limili  donne  a  eciaradio  Iauaa- 

dare. 


ATTO 

clare,  non  fi  faccia  cufcire,  ò  imbiancare 
panni  d’alcuna  forte,fenza  participatione 
della  fadetta  Madonna  Vanulia. 

Icem  ch’in  prefenza  di  Donne  non  sbadigli , 
nè  faccia  altro  fogno  di  bocca ,  ch’ha  bòia 
fomiglianza  di  fofpiro. 

Muf.  £  chi  voleffe  fofpirare  per  Iabocca  di 
focto  > 

Chich.  E  che  in  fomma  il  voler  di  Mufdo  da 
queldi  Majonna  Vanulia  in  tiKto,e  per 
tutto djpenda.Ci  volete  altro. 

Van.Non  È  cocca  la  claufula  d’alleuarlo,  co¬ 
me  da  bambino. 

Ch  eh.  Icem  che  gii  gridi  col  dito,  gli  faccia 
il  babaù.egli  dia  delle fculacciate. 

Van.Venite  a’vezz'. 

Chich.Xtemchegli  dia  la  pappaci  bumbodl 
tentichi,e  gli  canti  la  ninna. 

Va*Ditevn  pocoitorno  alle  cofe  neceffarie. 

Chic,  Ite chdl  poffa  veftire,e  fpogliare  ignu 
do  di  Ina  mano, gli  faccia  le  freghigli  la- 
ui  le  manici  vifo,e’l  culo.Domme  ch’io  yi 
contenti, 

Cef.Ahjal^ahjah. 

tVan.  Non  ch’io  pretéda  feruìrmene  in  modo 
alcuno, ma  [figlioli  non  s’accarezzano,  no 
fì  abbracciano,non  fì,che  sò  io? 
jChich.O  andate  in  bordello, madonna  Vanti 
liai  voi  non  vi  contentate  delfhonefto  j  io 
w’intédo,voi  vorrefte  abbracciare,  e  bacia 
re  quello  giouenotto  eh  ?Non  ve  vò  far  al 
tro.Nó  voglio  sii, non  voglio,che  ne’ miei 
(  Protocolli  fi  leggano  quelle  poltronerie,  ! 

L  ~ .  Cef. 
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Cer.Ah,fer  ChichihiOjah. 

Muf.DehJer  Chichibioinon  mi  ruinate. 
Van.Ser  Chichibio,  dua  paradi  feudi  vi  dò, 
(tendendolo  à  mio  modo . 

Chich.A  punto  duo  para  di  feudi.  E  quado? 
Van.  Ci  habbiamoi  tcognofcere  hora  *  fer 
Chichibio? 

'Chich.Horsù  io  ci  attengo  delMionore.  Pu¬ 
re  andrà  con  I’aIcre.Vwdrò  di  honeftarla  il 
più, ch’io  pollo . 

Iten^ch’àmoft  rare  ogni  diceuole  affetto  di 
verace  Iegictimamadre,n5  fi  a  difdetto  al¬ 
la  msdefma  Madonna  VanuJia  maneggia 
re  il  Mufciodal  capo  al  piede,  abbracciar 
lo,e  bacciarlo,e  meccerloà  letto.  Più. 

Van. Tanto  bada, 

Eug.Tuh,tuh? 

Cnich.O  di  ftarnu  wla  pennata  carta,ed  o- 
gm  cofa  per  terra. 

Mnf.il  Ciel  ti  benedica.eTaccia  g'àde, barn, 
boli  no  mio. 

lCef.II  Ciel  vicontentijMifTere. 

/an.Doh  chetu  crepi  da  fenno. 

ph:ch.  Non  lì  a  nulla,  nò  le  ra  colgo  $  affali  $ . 

ba  iacea. oi.  ,.,N 
fan.  M afe ’o,  non  hauendo  pot  uro  mandare 
;  per  da  larialbanco/queftì  fono  ce  no  feu¬ 
di  fòlo.persji  altri  cento  piglia  fino'  àrquV 
(la fera , ò dómatùna al p ù lungo  qudfta 
collana. 

(ut.  L’amorofo  preferì  té  eh  ?  mi  marauiglio 
di  voi, Signora  v multa. 
amHorsù  non  cominciar  da  mò,a  romperà 

ì  pitei 
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i  patti;  obedifci. 

Muf.  Poiché  cofi  le  piace,diala  alsig.eefareo 

Vanigliate;  e’mpegnando^m’auifate  fu- 
bìto:acui;acciochfi  io  polla, a  mìo  piacere 
rifcoteria . 

Chich.Hor  ecco  accomodato  il  tutto ,  al  re- 
(tò.Il  qual  Mufcio  promette  inuiolabilme 
te  ofleruare  tutte  le  predette  cole,  e  di  re- 
ftituire  fra  termine  d’vn  anno  i  ducento 
feudi  alla  predetta  Madonna  Vanulia;alla 
quale  obligatione ,  come  principale ,  e  in 
folidos’accofta  il  Signor  Cefarco  Aitami 
rano.  Dando  autorità  a  me  Notaio  di  ette  ; 
derne  publico  inlìrumento,  ad  confilium 
fapientis,&  in  ogni  miglior  modo,  &c.ri- 
nuntiando,&c.  con(licuendofi,&c.non  fo- 

10  nel  modo  predetto,  ma  in  ogni  al  ero  mi 
glìormodo,&c. 

Muf.  O che  bel  confertq  fan  tante cetere  co 
fuon  di  quelli  danari . 

Chich.Horsùjvno  fcudetto,e  fon  vofìro. 

yan.Mandoui  queltaferafin  a  cafa  cinque 
fcudi,fer  Cbichibìo;andate. 

Chich.Pur  che  non  vi  fi  fcordi,ma  che?Strac 
do  PinllrumentOjche  mai  più  non  fi  riero 
ua,e  non  farà  il  primo. 

VamNó  dubitatele  voi,Sìgnor  Cefaneofper 
incominciare  a  pigliare  il  poffetfb  delle 
mie  ragioni)  mandatemi  framez’horail 
Mufcio,e  fia  tu,Mufcio,a  quel  tempo  quài 

11  Cielo  vi  contenti. 

Muf.Signora  sì,  luee  degli  occhi  miei . 
€ef.Signora  mia  sì* 

J  MuCOh 
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Muf  Oh  chi  l’haueffechieftoà  lingua  ?  Ecco 
di  qua  a  Zingara, e  Pel  egrina. 

SCENA  TERZA. 

Polifena,  Sorca,  Mufcìo ,  Cefareo . 

y  Edete?io  non  ci  vò,  fé  non  predare  la  fem 
*  plice  prefenza  al /olito.  Ve’l  dico. 

Sor.  E  fé  bifognaffe  vdir  due  parole  da  loro, e 
replicarne  loro  due  altre  per  cerimonia?fa- 
ria  sì  gran  fatto  ?  Vedete  d’ufcirli  di  mano 
deliramente  ,  e  tornatenene  all’albergo  ; 
che  domati  lènza  fallo  vi  riporrete  inha- 
bito.eattendereteàicafi  vottri . 

Muf.  Ben  trouata, Sorca-  Orsù  poche  parole, 
e  buon  reggimento. Eccoti i  cento  feudi,  e 
dammi  la  Pellegrina  . 

!  Sor.  Paga, e  piglia. 

I  Muf.  Qirefti  fono  cento  feudi  in  venti  doble 
d’oro:guarda,e  conta  • 

Cel.  Retto  attonito  ,  à  contemp'ar  l’effigie  di 
coftei.  Tutta  naturale,  che  non  ne  perde  vn 
minimo  che. 

Sor/rà  giuflo.Hor’afeoIta  falle  carez7e,e  ve¬ 
di  in  bel  modo  di  condurla  in  cafa  :  poi  fe 
non  fai  fare,  tuo  danno. Ma  lafciami  prima 
vn  nochetto  'collare  . 

Muf.  C  )sì  farò;  và  pur  via . 

Sor.  Hòderro  all’ vno, che  g7 efea  di  mano, al- 
Palrro.che  la  conduca  in  cafa  ;  fe  non  Pcfe- 
quilcono ,  non  è  la  mia  la  colpa  :  ho  taciti 
:o  ,  e  comincilo  à  i  miei  ,  che  taccino 
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con  Polifena  di  Filodoro,  di  ponrpiSia 
di  Rambildoj  accioche ,  da  qualche  f  na¬ 
nfe  ,  od. intere, He  (pinta ,  nummi  guaftaiFe  i 
dilegui.  La'a.anti  pure  foile.cirars  il  nego- 
rio  .mio  con.Fiiodoro. 

Po!  Non  vò  perder  per  vn  giorno  quel ,  che 
thò  m  duo  anni  con  la  zingara  guadagnato  [ 
.oltre  c.he  il  moda  di  i smettermi  in  habiro,  | 
e  di  cercar  li  facto  mio  delie  .da  lei  tutto  i 
dipendere.  E  pur,  non  offendo  comparir  t 
con  quelli  panni  auanti  ad  a'cun  de’miei,  j 
tono  andai  to  hoggiin  giti  fa  (spiando  ,  che  j 
à  fegni,  già  datami  in  Napoli  ,.h\  ritioua* 

.to  la  cala  di  zia  Virginia  ;  .do uè  1  afe: ohi ,  | 
partendone  di  Roma ,  Leonora  mia  forti-  1 
la:  <Sc  ho  da  vicini  deliramente  inteio  ,  j 
ch’effe  viue,  e  Tana  fi  ritroua  j  mercè  del  I 
Ciclo  ogni  ccfe. 

SCENA  <rv  A  R  T  A. 

MuCcio,  Pohfen.a  ,Ce  areo. 

C  Crea  è  tramontata  Salire,  òSo’e  della  bel- 
^  lezz  i  di  quello  SecoVj  e?n  gu.ladi  quel 
del  Cie'o ,  ch'vgualmente  canto  in  florido 
giardino  >  quanto  in  in  pido  deferto  i  rag¬ 
gi  va  de’  fuci  fplendt  ri  fpargendo  ;  non 
jfdegnar  TiiPapiico  quantunque  inciei.no, 
cor  nilo  iracgi  delle  tue  gì  arie  fparge 
ie  S  ,che  fu  per  Oriente  Ululi rifluita  ;  $à, 
eh  ogeetiofon’io a  ta!  chiarezza  viuflìmo. 

Ma ,  feii  poi? creilo ,  non  basendo  da  fare 
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il  fcco.à  i  raggi  de!  Sole  fi, Ica  da  ,  non  farà 
Jecito.à  me  pouero  Seruidore  ,  lunge  dal 
fumé  dall  amlntioni,  ah  aggi  delia  tua  no  • 
bilta  rifuciJa.mil  • 

Po L>  £oliui  recita  )e  Jjet tioni ,  i  mente  impa¬ 
rate  di  tutta  la  (ct.tim.ana, 

Muf.  Oh  me  felice,  acu|  itar’è  permeilo  ;I  ri- 
r  oliare  .1.11  baile. '/ a  di  ila  co  Pi  nell  tm abile 
.ufo  rodi  Donna  di  tanti  Iplcndori  (qual 
voi  fece  ;  di  tante  jnclitezze  adorna  ,  ,di 
cui  vn  iemphc.e  {guardo  •  di  cui  v  n  mena- 
ino  getto  con  cucn  gli  altri  teiorr dei  mon¬ 
do  comprai  noni?  potrebbe,  non  che  con 
cento  feudi,  xo  quali  lictiui  io  tutta,  mi.a 
in  perpetuo. ai  io  gatto  comprata, 

!  Poi-  H;>  prometto  à  borea  d’uui.re  due  parole, 
ed  honne  ducento  vdite,  ,vò,mcl  tepricar 
Falere  due,  ferbar pun.talmcnce  apromel- 
fa.  Vi  migrai jp  . 

l  Cel.O  per  ia  fomtghan7ta  ch’io  dicono  per  al¬ 
tro, che  6a, vuoi  (coni mettere, che  m’inna- 
inoro.ancor’io  di  cottei  ?  .ttupenda gioua- 
ne.gratia  inaudita  ,be  icz  a  mirabile? 
Mal.  Hor,perandar’aaanci  nel  oo/fdfo  ;chc’n 
voi ,  Signora  de’  miei  peniieri,  ni:  conce¬ 
de  Amore,  col  pigliaruiper  quella  beinf- 
iìma,e  delicata  tnano,condurrouui  per  ho 
rafecretamence  in  cafa  del  Signor  Cefa- 
reo quà  mio  Matrone,  e  vottro'pare  amo* 
reuo!e,fin,che  domani  ttan:  a  lì  rroui ,  do. 
ueà  ungo  ,  e  maggior  licurezza  polliamo 
amorofamente  goderci .  Orsù ,  Ccr  mio , 
quett'è  fouerchra  niodettia, 

F  z 


Poi-  Voi, 
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Po!.  Voi  dite ,  ch’io  fono  indi  imabile  teforo , 
e’  So  di  quefto  fe  co  o  .  Il  Sole  non  fi  lafcia 
pighar  per  mano.nè'n  camera  rachiudere';  ; 
e fe  vn  femplice  mio  fguaido ,  vn  menomo 
gei^o  mio  ;  eccede  di  gran  lunga  la  valuta 
dei  cento  feudi,  co‘i  quali  comprata  m’ha- 
uete,contentareui  di  nonhauermi  a  rifar  il  ; 
redo, e  giteui  à  fpaftò  . 

Cefi  Horasì  Mufcio.  ch'amufcirai  da  douero, 
ed  io  rimarróni  mi  quà  con  vn  pa  mo  di 
nafo . 

Muf.  Horsù, refrigerio, Horsù,  vita, horsù,  fpe. 
ranza  mia . 

Poi.  Non  cipenfar  in  eterno;  lafciami,  di¬ 
co  . 

Muf  Ab  conforto  mio  dolce ,  non  fapete,  che 
v’hò  dalla  Zingara  cento  feudi  compra»  ! 
ta? 

Poh  V atti  à  far  redimir  i  danari  ;  che  l 'altrui  | 
ned  ella  vendere,  nè  tu  comprar  poteui  .  ] 
Horsù  non  la  far  più  lunga,  che  non  ti  jj 
mette  conto.  Laciami,  edico  ,  lafciami.  ij 

Muf.  fo  credo  homai,  che  tu  dicadafenno. 
Come  non  et  verrai  ? 

Cef..Io  voglio  accomodareil  tutto,  Fanciul¬ 
la  gentile?fiece  bella?  fiere  ancora  corcefe: 
e,  fe  forfè  Pauaritia  della  Zingara  non  v>ha  ! 
farro  parte  del  pie  7,0  riceuto ,  eccoch’ib 
vi  dono  quella  collana  ?iche  meglio  di  tre¬ 
cento  (cucii  pela . 

Poh  f  n  C  hiaflbjch’una  par  mia  fi  lafci  corrom 
pere  da;.roro?ch’elTer  potrei  puccan.isì,  me  i 
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gliam  far  ridere  la  pia:za:  Allangue,  ch’io 
non  dico,  Razza  de  furbi. 

Muf.  Signor  Cefareo  ,  tenetele  il  braccio  dal 
bordone,  e  Ipingetvla ,  fin  ch’io  di  qua  la 
tiro  • 

Cef.  Eh Mufcio,  farai  meglio  confumar  que¬ 
llo  tempo  in  ricuperar  i  danari  dalla  Zin¬ 
gara. 

Mui-  Che  danari?  la  vita  ci  vòlafeiare . 

Cef.  Vedi?  tanto  anche  à  me  piace  collei, eh*- 
hauui  periculo,  ch’io  non  me  ne’ncapricci 
anch’io  tei  dico. 

Muf.  Ah  Signor  Cefareo,  quafì  fi  a  partita 
cofa  alcuna  fra  noi  •  Ci  accomodareroo , 
pur  ch’in  quello  punto  non  m’abbando¬ 
niate  . 

Cefi  Hor  nchaueggio, quanto  poffono  le  prati¬ 
che,  equel, che  di  ltimolo  vi  mancaua,hau- 
nelo aggiunto  Amore .  Manco  male ,  che 
non  palla  gente  per  ili  rad  a . 

Muf  Ah  co' dentilo’  morii, mattina  ? 

Poh  Vò, che  proui,quai  baci  sòdare.Hoimèi»- 
collojhoimè  • 

Muf.Apezzicite  vò  ftraginare,  à pezzi,  in¬ 
grata  . 

Poh  Tant’haueftitu  fiato,  traditore.  Oimè 
non  pollo  piu  contro  duo . 

I  Cefi  Deh  non  vi  lafciate  ttratiar  così,  peue- 

.  rina. 

Muf.  Signor  Cefareo,  hora,  hora,  che  poco  vi 
manca . 

Cef.  Fà  quel,che  puoi,à  quello  trattojeh  a  dir 
tela  Muffi©  mio  io  non  voglio  efier  colto 
fi  in 


! 
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in'qucftTnmghi  ,e  mainarmi  Phonore,e 
la  vira  per  re  Amor  che  vuoi . 

Poi.  Ahi ,  ch’io  vengo  meno, mi  manca  la  le. 
na  •  Ohimè  fìamoin  terra  rotro  ?  Siamo  à 
B  a  c  cano'  O  h  i  m  è,  aii  a  1»  rada,  a  i  u  t  o,foccor- 
fQ,  non  pollo  pm  , 

S  C  £  N  A  Q  V \  N  T  fi . 
Rambaldc,  Pelifena,  MufaV,  C  efarco  . 


n  LàTh’alIahnameiKo  è  quello  .  Piano^h' j 

^  làr  ,  piano  • 

Bbl.Dhe  Si  gnore  per  carirà  non  mi  abbando 
nate. ch’io  fen?a:l  veltro  aiuto  fon  morra  . 


Rana.  Ah  galant’huomini,AH  galant’huomi-  j 
n  5'n  quella  maniera  lì  riceuono  i  Peliegri  ] 
m?  Staffi  ah  a  ili  ada  in'  mezo  Roma?  I 
Contro  Donne  vfar  la  forza?  è  voi  3  f 
buon  vecchio  ,  che  dourefte  cfler  l’eT 
Tempio-  de  gl’àlmi,  inali,  imprefe  met*' 

terui? 


Cef.  To  non  la  tocco  più,  eccola. 

Muf.  Và  perii  fatti  tuoi,  nè  t’impacciar ,  do*1 
ue  non  ci  tocca  • 

Ra;E  fatto  mio, è  mio pefo, come  di  quelCa^ 
ua  ier ,  ch’io  fono  x.  il  difender  gli  opreffi  .• 
Mìif  Càualier  fenrarme .  Leuati,  diquife 
non  vuoi, ch'io  contro  te  mi  sfoghi  • 

Eam.  Horvedrai ,  qual  io  mi  ha  Caualiero  • 
Lafcia  qua  coftei .  Lafciala  .  Leua  di  là 
quel  braccio  .  togli  di  qua  quella  mano  , 
^3, alto, yiajdrn zaceui, Pellegrina .  sù . 

Muf  Obb 


j 
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Muf.  Ohimè,  eh  hammela  colta  di  mano.  Si* 
gno*  Cefareo ,  tenetela  ,  che  non  fugga , 
fin  ch’io  con  la  ipada  calhgo  queft'inftv. 
lente. 

Ram.  Che  tenerla?  Non  la  toccare,  Vec¬ 
chio-  Fermacela  qua  Pellegrina  y  Non  da- 
bjtate  di  nulla . 

Cef-  Non. temere  nò  ,  che  pur  troppo  deT  già- 
fattomi  pento  •  1  n  lo m i n a  ,  chi  fa  quel  v 
che  non  denej  tuu'i  piovvi  bij.  ion  ve ì  1  - 
Non  ho  fatto  altreranta  vigliaccheria  à  i 
miei  dì  femplice  Celai  co  . 

Poi.  Ch  come  il  Cielo  non  abbandona  mai* 
chi  in  lui  li  fida  j  che  quanto  a  Sorca  pò* 
teua  afpettaie,  che  lì  tratte  nelle  qua  in*- 
torno  per  me ,  e  ben  moli;  a  haucie,  come 
Donna:,  lmlìabilita  per  Coila  ni  a>,  e  come- 
Zingara,  l’infedeltà  per  fede. 

Wul  Hor  ti  vò  moli  rare, cne’n.  poi  ti  il  gu  affa¬ 
re  i  fatti  altrui  .. 

!  Rami  Vien  pur  via,ch’àpumo  Cafpertaua .  E 
!  che  ti  credeuifare  ? 

1  Cefi  Piai  veduto  con  qual  deprezza  egli  fi  è 
colfuo  al  braccio  del  a  fpada  auuittichia- 
to  in  modo3che  tienlo,che  non  fi  può  Icuo* 
tere? 

Rana- Giona  ne?  Pellegrina?accoitareui5  acro. 
Itateui  bene  ,  Ha.mè  ,  che  effigie  è  quella  ? 

Po!.  Hoimèj  che  veggio  ?' 

Ram  .Pigiateli  di  coltra  man  là  fpada5.pigliai 
tela,  hor  co:. ì  ,  I  rapaflàtili  hot  mai  da  voi. 
fielfa  ilfeno.^Caliigarelo ,  face  qu  le  yo- 
lire.  vendette- 


T  4r  rei.  £  hi 
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Pel-Eli  mìo  Signore, ch’aliai  vedetta  è  la  mia 
Temermeli, la  voftra  mercè,  tolta  di  mano. 
Lafciateloandar  digrada  nella  mall’hora. 

Ram-  Vi  par  così ,  ti  lafcio .  Ripiglia  quella 
fpada,  rimettila  da  te  fteflo nel  fodro;  ri¬ 
mettila,  ti  dico:  Hor  che  cerchi?  hai,  che 
partir  con  coftei  ì  s’egli  è  negotio  di  robba 
entrerotti  io  malleuadoredi  rappresétarla 
per  tutto  dimania  qual  fi  voglia  Tribu¬ 
nale, anzi  pagatore,  fe  fia  bifogno,  di  quan¬ 
to  ella  verrà  debitrice  ftimata.  Se  poi ,  per 
efferti  forfè  di /angue  congiunta,  pretendi 
da  lei  cola  alcuna  in  materia  d’honore  : 
parla ,  ch’io  m’obligo  fartene  dare  ogni  le¬ 
gittima  fedisfatione  • 

Maf.  Balla, quella  è  cofa  mia, ed  bella  co’miei  I 
danari  comprata . 

Ram.  Che?  è  Turca  coftei. 

Poi.  Chriftiana  fono,  e  faccio  di  Chriftiana  ! 
profeflione . 

Ram. E  forle  vn’Afino,  vn  Bue  . 

Poi. E  che  colpa  è  la  mia,fe  tardandoti  d’ vna 
Zingara,  hai  Thonor  mìo  con  ella  fenza 
mio  con  enfo  patteggiato  ? 

Ram.  Sta  così?  toglitimi  dauanti,  ch’io  m’ac¬ 
cendo  di  tanta  collera,  eh’  nonsò,  s’io 
potrei  ferbare  l’vfata  manfuetudine,e  con¬ 
tenermi  di  far  qualche  notabile  rifencimen 
to  .  Non  aprir  bocca,  non  dir’altro,  non 
ti  voglio  vdire:  via  ,  leuatidiquà,  e  rico- 
nofci  la  vita  di  quella  tua  magnanima  ini-  i 
mica;sùàchi  dico  ? 


MufiHoinaè*  Signor  Qefareo,  cofluiallafor-  t 
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2a ,  che  mofira  .  è  vn  Diauolo  in  carne.. 

Cef.  Sai,  come eil’è ,  Mufcio?  cogliamocila, 
chenon  ciauenga  qualch’altra  cofa  di 
peggio . 

Muf.  Non  poffo  fare  in  fomma ,  ch’io  non  mi 
ci  f  accia  tagliare  a  pezzi .  Odei  11  ìamo  vn 
poco  quà  da  parte  >  doue  egli  la  conduca  > 
c  che  tuie  habbia  la  cofa . 

Cef.  Per  vna  volta  io  ci  fon  colto  . 

Ram.  E  forza  in  ogni  modo ,  ch’ella  gli  fiafo. 
rella  carnale. 

Poi.  Queft’è  certiffimo  quel ,  non  sò  come  io 
me  i  debba  chiamarejtraditore,  ò  dilenlo- 
re  di  Rambaldo  . 

Rafia-  Voi  mi  guardate  molto  >  Pellegrina 
gentile . 

Poh  io  guardo  voi,  per  che  voiguardate  me. 

Ram.  Ditemi  per  graua  hauete  fratelli ? 

Pol.Vno.Hoimè,nonsò,fe  iol'amijS  io  i’odija 
s’ic  meglircuopra^io  pur  meli  celiava- 
riamente  m’altero  • 

Ram.  Vnoeh?la  cola  è  chiara-  Mi  Tento  tut¬ 
to  a  quei! a  fembianza  coni  mouere . 

Poh  E  voi ,  s’è  lecito  a  mejjpaflar  sì  innanzi  3 
non  liete  Rambaldo  Carracciolo . 

Ram. Non  vi  difs’io ,  che  ben  vi  parea  d'ha- 
uermi  altre  volte  vedutofRambaldo  fono* 
Ma  per  che  vi  turbate  ?  Qualche  reliquia 
del  paflato  difagio  ;  appoggiatati,  appog- 
giateuiame. 

Pol.Mon  Tara  nulla  }  nò ,  Signore  mio:è  ferie 
per  cfler  dalla  patria  banditole  n’andate 
così poficiuQ  eh  ? 


F  5  P.aaw 
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Voi  mottrace  di  faper  molto  i  fatti ^ 
miei  j  che  fàpete  voi,  s’io  fono  bandito,, 
ònò? 

Boi.  Comedi  cafo  di  Gema ndo  non  f.  publi* 
co  in  Napoli  ? 

Kam.  Che?  venite  da  Napoli  voi  f? 

Boi.  Face  conto,  ch’io  Napoli  tana  ha  . 

Ham-  Eccoti  fàlera,  Pellegrina  eggiadra,  ac¬ 
ciò  che  lappiate,  il  mirami,  ch'ho fatto 
e’1  chiederui ,  chi  fiate,  non  è  fenza  mise¬ 
ro  .  Voi  fr migliate  in  guifà  a!  vi‘o ,  alle 
parole  ,  a  i  motitu  quel  mefehino  di  Ger- 
nando,  ch’egli  èdtupore  lopra  tutti  gli  filli- 
pori;* 

Pòli  Stupori  dèlia  natura  si  nel  crear  tra  giti 
huomini  tanti  vi  fi  diuerfi,  e  fi  nel  creargli i 
frà  tal  varietà  cotanto  fimiIi-Conobbi  be- 
n’ànchfó  Gernandò,  e  so ,  ch’èra  il  nofiro  • 
vno  fiefso  lembi  ante . 

Kami  *  ei  donatemi ,  che  le  lagrime  di  viltà  , , 
non  quelle  di  pietà  fi  difdicono  all  huomo 
forte  . 

Poi.  Oh  queft’è  l’altra  pianger  la  morte  de  P 
ne  ni  ci . 

Rami  EhPellegrina  mia  cìra  ,  che  mai  non 
fammi  nimico  Gernandò  ;  ma  troppo  cor- 
tefe,troppoamabile.Tiranno  fiato  !on*io , 
perfidaio,a  priuar  Napolidìcreatura  fi  gé 
tile,  e  «Ufi  gratiofogiouanettòre  ciò  vi  fer- 
ua  in  rifpofia  delia  dimanda,  che  mi  face¬ 
te,  perch’io  coli  poli  tiuo  ne  vada.  Coli 
voglio  andar  Tempre  in  fegnodel  penti¬ 
remo- di  fi  gran  misfatto  :  fin  che  la  pace 

n’oi- 
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n’òctenga  ,  indarno  dame  tante  voice  a  i 
fuoi  parenti  riducila . 

P-ol.Hanno  il  corro, che  Gèrnandò.fe  viuefle, 
ed  io»,  poftamnn  loco  di  Gernandò,.  veg* 
geodo  tal  fomirufiione  >,  non  laprei  da 
qual  lato  farmi  a  negaci  ani .  Dunque ,  le 
Gernandò  vincile  accetto i’hauerelh 

Ram.  Rimanendo  pellegrina- mia ,  incami-- 
feiat,  ignudo  perdefYioladellramanopo* 
tef^io  con  la  morte  mia  la  vita  do  Gemali 
dò  ricomprare'. 

Poh  Gran  co  a  certo .  Homai  hau  rapili  pietà 
di  -ui, diedi  me-. 

Ram.O  cotneil  Cieldifpone  alcuna  volta  le’ 
cofe?  Eflèrmi incontrato  hoggi  in  voi ,  per 
hauer'il  maggior  gulto  ,  che  quello  allieto 
core  in  dile  annheontinui  haÒbiadencico 
già:  mai:  E’ n  cor  celia  andiamo  vn  poco  paf 
leggiando  infiemej  che  potremo  l’andare 
fciaguremeglio  Pvno  all’alcro  raccontare: 
emollrerouui  l  albergo  mio.da  poteruene 
ne’  vollri  bifogniferuire;  preluppoilo  p  iò 
(empie quel riTpetro  , cheli  cóuiene  a  me, 
chefonquel  Caualier,  chefapete,  e  a  voi , 
che  fere  a  I’vfo  d’honelli  collumi,  e  nobil¬ 
mente  naca  •• 

Pòi.  Hauendomi  voijmio  Signore  el’honore 
e  la  vita  diffelbjlafteronne  a  voi  parimen¬ 
te  diiconferuarmeli  Paffunto*  Eelcafoè 
quello,  lo  vò  vederne  il  fine . 

Muf  Rellate  Signor  Celareo, ch'io  vò  gir  die¬ 
tro  loro,  per  vedere  y  a  che  il  negoti©* 
ricrea., 

F  6  C  di. 


ATTO 

Cef.Và pure  3  e  Dio  te  la  mandi  bona  >  ch’io 
non  ne  vòpiùdiqnede  nefpoie  • 

SCENA  SESTA, 

Badanai  Giudeo  3  Cefareo, 

^.Tntile  fpailo  .  Ho  incontrato  nel  corfb 
quattro  Caualierj  velini  untile  i  noliri 
Bracci  $  (tracci  dic’io  ,  ben  che  faccino 
pompofa  modra,  per  e/Ter  robbe  da  noi 
rinacciat  e  in  modo3che  fe  ben  nel  conn  ai¬ 
tarle,  pare  altrui  d  hauerne  hauuto  bon 
giòco  ,  indi  a  quatti  o  dì  s’auuedeno  rì‘- 
hauerle  caro  comprate  :  diuifando  Fvn 
con  Palilo  le  qualica  ne’ drappi,  e  di  Napo- 
li^e  di  Genòua,e  di  Fiorenza.  Ma  che  vuoi? 
fe  i  cerueFihoggi  dì  deghhuomini  anch- 
eflì  a  prona (ìfaiiìfìcano  .?  Bondì,  bondì. 
Signor  Cefareo . 

Cef.Mileria  nodra,per  vna  baia, per  non  com 
primerevn  primo  moto  dell'animo)  cor¬ 
rer  sì  gran  pencoli  ? 

Bad.  !  ignor  C. e/areo, più  non  vi  degnate. 

Cef.  Baddanai?Anda.ua  cosi  ni  e  co  lìdio  peu- 
fa lido, nè  m’era  acorto  di  re,Baddanai  mio 
beilo.  Apunto  arriui  a  tempo .  Fermaco- 
dì,ch’io  ti  vò  dire  due  parole . 

Bad.  Quanto  commanda  il  mio  geni  ili  (lìmo 
Signor  Cefareo  3  buono  auentoreè  llato 
quedo • 

t&d  Ve  quàtopqma  cauare  i  miei  cento  fcijv 

di  del- 
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di  della  Collana  ,  che  veggendomi  aTlc 
mani  con  Donne,  e  con  Plebei,  non  ver¬ 
rei, che  qualche  ihoppio  ci  nocelle,  in  tan¬ 
to  terromrai  in  calla  il  danaro  per  miei  bi¬ 
sogni,  e  potrò  fouenir  Monna  Papim  di 
quel, ch’hammi  con  le  lacrime  su  gli  occhi 
richiedo;  la  qual  pe  r  efier  ranco  penerà  di 
robba,  quanto  ricca  di  nobiltà,  (  via»  a 
di  quelli  tempi)  c  carica  di  famiglia, e  quel 
che  è  peggio,  di  quattro  fighe  femine,  e 
polla  in  etterminio  tale,che  leiVn  tu  ec  heg¬ 
gi  non  trotta  trenta  feudi  per  certi  Tuoi  af¬ 
fari  ,  è  cottretta  manomettere  l’hcnor  del¬ 
la  prima  genita  (Arane  cofe?)  hò  caro, che 
non  fi  troui  il  Mulcioprefenre,  che  mi  liur« 
berebbe,  ed  io,*che  sò  ;  che  fi  dee  (pendere 
la  robba  per  l’honor 'del  compagno  non 
mi  torrei  mai  di  far  quell’oftinodi  pierà  • 
oh  eccola  pur  tratta  luori-  oh  come  èma- 
gnica  ? 

Bad.  Signor  Cefareo,  che  beila  cofa  è  cole¬ 
tta  ? 

Cefi  Vna  Collana,  e  vòch  hor  hora  tu  mici 
pretti  (òpra  cento  feudi .  Pigliala,  e  poi 
!  mirela  a  tuo  fenno 

|  Pad.  lo  credo  Signor  Cefareojcke  frà  noi  po¬ 
co  differenza  vi  farà, ch’io  per  ellerui  quel 
ferUnore.che  vi  fono  irato  lempre  fidelttì- 
mo  ,  non  guarderòcon  voi  a  cofa  alcuna. 
Hor  quanto  penfate  voi,  ch'io  voglia pre- 
fixarui  su  quella  Collana  ? 

CefiQjJamo'feccama?cuanta?  vedi  s:arri® 
uiaUeminaio, 

Bad, 
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Bad?  Volete,  ch’io  vi  dica,  quanto  invntr  pa*“  | 
rolaPcinque  giuh. 

Cef  G  he  cinque  giulij.  tù  moteggi  meco  eh?’  i 

Bad.  Vna  parola  all’orecchio,  Ja  Coiiana  è: 
eli  Rame:  zitto  . 

GeL  Com2  di  Rame,  s’ellaà  pur  hora  tratca 
dal  collo  d’vna  delie  prime  Genui'donne: 
di  Peonia  ?' 

£ad.  E  di  Rame.  Vedetepuredi  redimirla' 
a  chi  ve  fbà  data  ,  è  fid  aceui . di  Badanai. 
Gentii’donne  eli?  E  chi  più  d’effe  le  porta 
fai  fé.?? 

Cef  Badanai  à  Dioedi  che  maniera,ch’io  vò 
cercar  di  render'a Di  qua  mi  par  che  (iay 
vo  to  il  Mufcio  .  Altro  ,  che  la  piaftra 
farà  queilav  la  fatti  nomee  più  tede  ab 
Mondo  ,  non  c’è  p:u.charita  non  c’è  più 
ben  veruno- 

Bàd.  Oh  gracchiale  fai.  Quanto  b. fogna  llai- 
r’in  cerueilo.  nelledacende  .  JLalciami  pure1 
anche  2  me  per  tutto  quel,che-potefis  aue- 
nò  esortare  a  eafaqueilo  bacii  d’àrgenco,, 
ch'hor’horajauateiì  le  mani, per  entrare  à 
éauoia .  hammi  dato  in  pegno  quel  C  aua- 
Jiero  per  comprare  il  pane  pel  banchetto 
ch’à  cerci  Prenapi  fà-,  con  prometter.,  per 
lauarfì  poi  le  mani  dopò  palio,  mandar' 
come  ceppe,  econ  ledaiiere  a  nfcote*no , 
ftaremo  afpettando.'  Nota  gotierni  ?  man¬ 
co  male  c  ir  egli  ila  preflo  quelli  Signorotti’ 
hanno  più  guideiefchi  che.  eaualacci  da. 
Vaccinai*  • 


S  C  B- 
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S  CENA  SETTI  M  A. 


Sèr  Chichibiio  ,  Filodoro,  Sorca,  Corbo,* 


Sconqualla. 


[  Fil  •  Voi  , come  homo  pubJico, fiere obligai&O’ 
a  qual  lì  vog  ia  richieda  di  cialcuno  . 

Chicò.  Non  fiam  d’àccordoFiIodGro.obliga- 
tolonVo  in  coferagioneuoli,  eproporrij- 
nate, non  in  limili  Àrauaganze-Come  L'ia- 
uol  vtv  Gentil’h'uomo  par  tuo  voler  per' 
móglie  vna  Zingara^ Vecchia, brutta,  ll;e. 
ga,  fr  u  Ila  ta.  Puttana  Roffian  a. e  peggio,  Te  • 
k  FegS>°dir  H  può?H°ra  sì, che  mitarelìi  trar- 
via  la  tetta  dal  fenno  . 

RI-  Voi  non  i’mtendete  Ter  Chihibio*,  s’io  pi¬ 
glio,  moglie  tnlia,  corro  rilìco  di  farla  bno 1 
na  riùfcire,  la  doue  pigliandola  buona,  in 
tre  dì  nepuò-diuentar  Puttanai»  manose 
mila  prù,ch’ent  n  dite; 

Sor.  Coibo,  cacciati  fotto  al  feraiòlo  quella 
pollo d'lndia,chehòrubatopurJhora ,  nè 
mi  eapeirt-faccocciaj  non  vorrei, ch’Én  que 
tto  punta  veduto  mi  folle  in  mano  ,  oltra 
che  la  faccetta  della  dote  mi  fpalla  ancor¬ 
ché  tutta  lìa  inoro  •  Ciferuirà  per  la  cena 
dello  fponfahtioi  e- ben?  s’è  conuertito  • 
ancora  ? 

Cor.  Son’hora’allè  mani,  òcome  c-gr  atto?  ar¬ 
rotateti!  denti . 


Sion,. 
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£con>Sarà  meglio.ch’io  faccia  fperentia  d’vna 
delle  mie  brauate .  Io  non  mi  lon  voluto 
Ipogliardi  quelli  velini  fplendidi ,  come 
nè  anche  de  Tuoi  Corbo  ,  per  honorare  le 
Nozze  di  orca. 

Chich.  Non  veggio  lume  dalla  collera  *  Sai, 
che  donerei!!  penfare ,  fìgliuol  mio-  d’vna 
forellajC’haKpigliarne  homai  qualche  com 
penfo  e  ricordati ,  che  t’è  flato  ammazzato? 
e  come  poi  ?  io  non  mi  anfco  a  dirle .  Vedi 
so  non  ri  peifuado  la  vendetta  :  Ma  dicoti 
bene ,  che  non  douerefti ,  auaro  della  pro¬ 
pria  volontà ,  come  della  robba ,  fcoprirti 
snguifa  a  la  pace  reflio  .  che ,  irritatone  l’¬ 
inimico  qualch’tìmil  fcherzo  faeefiè  anco 
a  te  e  volendoti  accafare ,  falò  con  perfona 
sua  pari, e  con  dote  da  foftenere  il  pefo  del 
Matrimonio  j  e  non  da  comprarti  il  pro¬ 
prio  vituperio.  Quelli  fono  *  penfìeri,  che 
odouereili  riuolgerti  in  mente^oueretto.e 
Sion  fi  fatte  vigliacherie .  Deh  vaiti  à  fot» 
terar  viuo . 

3Fil. Non  tante  parol e-Volet e  rogamene, ò  nò? 

Chich.  Dio  me  ne  guardi-  Anzi ,  come  amico 
di  cala  tua,  vò  trauerfarti  in  guifa  il  nego- 
tio,  ehe'ei  non  fucceda ,  s’io  vi  douefli  Ia- 
fciarlaviia.  E  forfè ,  forfè  ti  poffo  far  più 
danno, che  non  penine  fon  perfona  da  far¬ 
telo  vedere  anziché  fìa  notte* 

fiì.E  che  mi  potrefii  tu  mai  fareineé^Anni  ? 

S^r.Hor  è  tempo  Sconquaffa  . 

$eon*  Chi  è  quello  infoiente ,  che  Ja  sfrappa 
$anrq  in  pranza  del  Capitan  SconquaSa? 
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Rogati  hor'horadi  quello  fponfalitio, 
ch’io  con  vn  buffettone  zi  fpoiuerizzo  . 

Chich.  Vo’, che  mi  fpoluerizzi quelle  chiappe 
di  Fabriano.  Vituperofo,  bricone-  1  enfi 
che  10  non  ti  conofca,  Can  da  pagliaio  ? 
Vedrai ,  s’io  con  quello  Calamaio  t’infe- 
gnerò  di  fcriuere  . 

Fil-  Piano  ,  p<ano ,  fatte  fermare  colui  3  Sor¬ 
ca. 

Sor.  Fermateui  Sconquafla  . 

Scon.  Non  mi  tenete, non  mi  tenete-  E  dico  , 
non  mi  tenete, ch'io  il  voglio  ammazzare  , 
più  ch’ammazzare.ammazzarillìmo  . 

Cor.  Parole  innanzi ,  e  palli  in  dietro  ,  è  chi 
il  tiene? 

Scon-Guardateui  d  intorno, ch’io  no  polio  am 
mazzare  médiquattro perfonein  vn  cclpo. 

Chich.  Tellimonij  galant’huomini,come  co- 
itui  armata  mano  vuol  rfarmi  illrumentar 
per  forza.  In  ponte,  in  pome  ti  vò  far 
Itroppare  la  più  fuccida  cauezza  ch’habbia 
il  Boia,  Manolo . 

Pii.  Non  più  rumori.  Chetavi  dico,che  non 
c’è  cefa,  ch’importi .  Non  mancherà  ,  cin 
ci  faccia  il  feruitio,  è  non  potcn  done  far  e 
inftrumento  publico.ne  faremo  pollrza  pri 
uaca. Zitti  s'.K  uomini  da  bene  nót  fiate  più 
a  difagiojvi  ringratio, andate  alle  facende  • 

Chich  Fatene  pure  cicche  vi  pare,  è  manda¬ 
telo  per  mìo  conto  ad  autécicare  al  Culi- 
feo.Che  fiate  {quartati, quanti  lete  razza  d  i 
furbi:  Tratteneteti!  à  mia  requifinone  vn 
tantino  colti, compagni,  Non  ci  perdette 

nulla» 
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nulla  ch’k)  so  qua  delirarne r te  ofleruarei 
progrtffi  di  quella  Canaglia . 

Sor*  Sai ,  che  facciamo ,  Fiiudoro?  entriamo  ! 
in  quella  fpe  rieri  a  colà,  doue  non  man¬ 
cheranno  reftimonij  j  e*l  Padrone  ,  ch’è  j 
molto  mio  amico,  ci  farà  la  pollila,  la  or¬ 
to  feri  mone  per  me ,  o  quanto  occorre . 

Pii.  Hai  ben  penlato  .  Rimanete  voi  d»e,quài| 
intorno  ,  accioche.  cottui,  non  vernile  a  ! 
fturbarci .. 

Scon*  Faremolo  ciuità  vecchia  t’afpetta . 

Cor.  Spediteuiguardafi  piu  pretto  da  ponte  .1 

Chicli*  Allegramente  amici,  vn  heucraggio?  j 
a  tutto  Greco- 

SCENA  OTTAVA 
Corbo3  Sconquafla^fer  Chichibio  «,* 

K  Dirla  frà  noiSconqua(Ta3non  è  vna  mard 

^  cri a  vergogna,,  che:  vn  giouane  lì  fatto» 
prenda  per  moglie  vna  gaglioffi  tale  ? 

Scon.L’Auaritiaèvn  genrje^checrah^  lera^ 
dici  da  cafa  del  Diauolo  ;  però  none  mara* 
twglia,fetai  frutti  produce.  Sai,  per  eh  io» 
mi  trattengo  in  caia  di.  Sorca;  i  quella  vi¬ 
taccia;  così?per  la  commodirà  di  pai  tirine- 
ne  à  mio  capr»ccio-,che}  s4io mele  hauettìài 
elegere  :  per  Tempre ,  dil-  rotto  v  :  rrei  far  il. 
Boia»  èshaum  elei  cu  io  hoggidì  il  peggio» 
re- 

Cor.E  forfè  ch’égli  non  sà  tutee  le  vigliacche 
riènfh.  colici ,  e-dtenon»  E  fà.  ladroneccio  ,, 


in  quella  Città . 

Ghich.  A  voi. 

f  Cor.  Non  fisfonda  bottega:  non  fifuaiigia' 
cafa  j  non  lì  afiaflìna  forafiiero ,  con  canta 
rouina  con  tant  dishonori ,  con  tante  oc- 
cifioni  a  trui.di  eh  ella  non  fi  a  e  per  le  ticl  - 
fa,  e  col  mezzo  poltro  principale  autrice, 
ò  pure  in  sì  fatta  inantera  complice,  ch’ad 
ella  la  miglior  parte  ne  tocchi 

Scon.  Che  vuoi  più  bella?  vendere  al  Mufcio, 
feruitore  del  Signor  Cefareo ,  cento  feudi 
Polifena  fanciulla(per  quanto  fi  crede,  ver 
gine.e  nobililiirna . 

Ciuchi  /libertà quà ?■ 

Scon.  Toccarne  il  prezzo  ,  fcnz’hauerne  con 
lei  ptefò  apuntamento,che  vagliamola  dà 
farla  lì rapazzare  per  quanti  chiafiì ,  ha 
Roma 

Cor.  E  della  fronte  zad’oro ,  ch  in  pago  de  i 
cento  feudi  peri  ammazzali! euro,  fintoli 
aPompilia  di  Rambaldo  3  portò  pur  dian¬ 
zi  Ricciardo  a  Sorca,  con  d degno  chefla>ò 
vendendola ,  è  sbarbandola  gli  rifaccia  i 
cinquanta  feudi  di  foprauanzo .  Cerne  po 
tra  negar  Filodoro  d'eilerne  confapeuole? 
s’egli  è  fiato  prefente.ed  hanne  rifo  con  gli 
altri,  quando  hò  raccontato  io  proprio  l’a- 
fiutia,  con ia quale  l’hò  furatapur  hoggia 
Madonna  Vanulia  ì 

;  Chicli.  Notate  quella  . 

Cor.  E  del  cambio  datole  da  me  della  Colla¬ 
na  di  Rame,  tinta  in  oro. 

Scon.  Vuoi,  eh  ioti  dica,Corbo,ch  io  credo, 

cha 
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eh  a Filodoro  piaccia  quelt’dfercitioquàto 
a,  Sorca,  e  che  fieno  per  far’infieme  delle 
buone,  e  delle  be  le  in  fatti  egli  sà  ,  che 
che  quelli  4.miliia  feudi  di  dote,  ch'effe 
gli  dà/ono  tutti  denari  di  mal’acquiffo,  e 
nonfarcene  confcientia  ? 

Ccr.Iodòii  capo  al  muro,ch’egli(e’l  dice  per 
fe  hello  ,  anzi  fe  ne  vanta)  per  venticinque 
feu di  folo  di  più  ricufa  vna  certa  Caluinia 
giouane  principaliffima  di  Roma  - 

Chicli  Infame  il  Remo  t’afpetta  . 

Con  Ma  zitti,  che  eccoli . 

Scon. Bella  copia  da  metter  in  berlina . 

Chicli.  Sdo  non  ve  la  ficco ,  cifo  fia  ficcato  in 
mano  a  vn  iagufino  Genouefe . 

SCENA  NONA* 


Sorca,  Chichibio ,  Filodoro5Corbo  , 
Sconquafla . 

Tj  Cpecca  accomodato  il  tutto  a  difpetto  di 

-*-~A  chi  non  vuole* 

Chic.  Pia  no,  no  fe:  àtor,doue  ilbopà  fi  vede. 

Til-Nonsò,  come  fi  trouino  delle  genti  ,  che 
viuonole  decinedeglianniin  qaeflo  mo  • 
do^e  fanne  qual  dolcezza  fial’auanzare, 
fe  non  fofs’alrro.eh’vn  bagattino  il  dì  * 

Cor.  Pur  fi  conchiufe  alla  fine  quello  bene** 
detto  fponfalitio  eh  ? 

Sor.  Si,  che  ne  fren  gratie  al  Gielo* 

Scon.Hor  da  douero  voglia  toccami  la  mano 
ad  ambeduo-  Bon  prò  vi  facci  a,  Sorca  no- 
Ura  gentile.  Il  bon  prò  anche  a  voi,  Signor 
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re  Filodoro,ncRro cord  aliamo  Patrone* 
jCor.  Dio  vi  guardi  ioo  anni  infieme,cara  là 
noRra  Padroncina,  e  voi  Signor  Filodoto  , 
Signor  noRro  Tempre  colendifii  nio  . 
jchich*  Lalcia.ehegli  è  fi  tenace  e  nemico  del 
contornare, ch’io  credo,  che  nè  men  vorrà 
confumare il  Matrimonio* 

Scon.Horfi  porria  per  nofira  fodisfattione 
vdirlo  fcritro  ? 

Sor.  Per  che  no^eggetelo  ,  Signor  conforte  • 
fil.Bé  volétierùDichiarafi  per  lo  presére  ferie 
to, qualméte  ilSig.  Filodoro  Altamirano  » 
C’aich.Con  l’accento  toll’ò. 

Pii.  per  vna  parte,  e  per  l’ alcra  Madonna  Sor- 
I  caGgitcia. 

Chicli.  Sì, sìCleopacra, bella  coperta  . 

Fil.  Contraggono  inficine,  Matrimonio  fero¬ 
do  .o  ih!  di  Roma,  e  fecondo  tutte  JefolJé- 
nità  in  rai  cali  lòlite,e  eò  uete.có  dote  di  4, 
milia  vinticinque  feudi  cotanti, la  qual  do¬ 
te  dTo Signor  Filodoro  locanda  mò  fopra 
tutu  i  Tuoi  beni  in  genere  ,  e’n  particolare 
foptail  cafaledellaFicaglia  ,  obiigandofi 
perciol’vno,  è  l’altro  in  ogni  miglior  tuo* 
do,e  dando auttoiità  a  qual  fi  voglia  Nora 
io  di  Renderne  publico  inRrumento,  e’n  fe 
de  a  richieda  d’ambedue  le  parti, 
to  Cu  azza  buglio  Catti  colta  dalla  Grafigna- 
nafpetiale  a  prieghi  delia  dee-ri  Boriofi  A- 
manti,  vaghi  Narcifi,  e  nobili  Pazaninfi 
t  hò  ficheto  di  mia  propria  mano  qnanto  di 
fopra  fe  contiene prei-enti  gi’mlratcnrti  ce- 
Rimo m j  • 
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Io  Caccia  fiato  Empifoffe  da  Terragna  fifi- 
co,  e  cirurgo  teorico,  &  empirico  faccio  fe¬ 
de  del.Ii  detti  fponfa  i  e  ree- p  roche  promiT* 
boni  tra  li  fopra  nominati  genti!  iìimi  zer 
bim,e  Jegiadri  no.ii.elli  Pargoletti  . 

Io  ^nafagora  Tropologico  fefquipedale  hi 
podi.dafcolojudi  magiftro/fiue  Gimnafiar 
ca  fulius  alter  prò  Regione  Iabcnis  im- 
pulfu  Praecum  Muris ,  &  Midae  affermo  il 
contenuco;nei’chirografo  manu  fci  itro  dal 
prefitto  Antidotario,fìue  Arornarario^qui 
bus  (  fauenta  Cacco)  felix  faulium  tjue 
or.  en. 

Io  Gabba  vnito  nbroglia  tutti  da  Monte  Ru 
biano  Procuratore  in  Roma  fub  fpe  funi- 
ìe  hrrs  ,voIénerime/bcto'criuo  a  detti  Cp& 
fall  tra  il  medeimo  nouel.io  Marc’An  to¬ 
mo.^  detta  moderna  Cleopatra  fencue  con 
quanti  titoli  &  en.comij  quelli  ga'ant'ho- 
mini  c’honoreno  al  defpetto  dei  maligni, 
&  inuidioft,  &  alia  barba  di  fer  Chiclubio  • 

Qh  eh.  P.re.Ro  vedremo  a’U  barbacii  cui  fata . 
Poiché  Matrimonia.  Ciandefìma  ,  &  Ipon- 
falicia  per  verba  de  futuro  edam  Iureiu- 
rando  non  teneni . 

Cor.  Hor  in  bon  punto  fi a  . 

Scon.  Nozze,  nozze  • 

-fi!.  Quel,  ch'ora  intorno  a  ricorda r» j ,  mo¬ 
glie  cariflima,  egli  è,,  che  per  J’auenire  ci 
diamo  d’accordo  in  amai  a ,  e  n  coipo.  alia 
robba.  Poi  che  a  tale  effetto  mi  firn  rilelu- 
to  prenderai  in  conforte .  Era  chi  voi  far: 
robba,  non  gli  bdbgna  far  penfiero  di  ca« 

uarle 
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uarfe  tutre  'e  voglie, che  gli  dettali  iènlo  , 
&  il  poco  .ceruello,ne  meno  gouernarfecó 
capricci  ,ò  gheribizzi,  ma  efl'er  parco  nel 
viuere],  in  od  elio  nel  veftire  ,  aflegnato  in 
ogni  cola,  hauer  boniflìma  prartica,  &  ot* 
tima  theorica  ne  i  -capitoli  dela  JLefina  » 
cfler’di  quelli  olferuatore  inuiolabile,  $  hi* 
uellì  qua  che  credito  eterne  diligéti/Tìmo 
eflatiore  ,  e  doue  non  balla  la  diJigetitia , 
fupplir’con  l’importunità,  e  quando  l’im¬ 
portunità  non  fia  fufficiente,  andar  per  via 
di  p,ecetti,titationi,interpeilationi,'prote 
ile  cólliruire  Ji  debitori  in  mora,efar  altr- 
am  !udiciali,eh'jè  troppo  gran  perditalaf 
fer  ’i  denari  morii  in  man  d^altrui ,  fé  poi 
doutffi  qualche,  cofa  a  qualche  d  v  no  tra. 
nei»  lo  pitiche  puoi  in  fperanze  innouelle, 
in  paltocchie<  feruiti  de  trouati,  debugic , 
d’inuentiom  depromeiìe  ,  proponi  partiti 
di'egni,  allenamenti,  fij  copiolc  di  paro- 
le,cie!criuiti  in  mal  llato,  è  non  t’arrolìr  le 
alle  volte  te  lenti  dare  del  parabolano } 
del  mecanico  dell  vfurarovde]PimbrogIia. 
tuie,  dellurbacchiottQj  e  del  Giudeo  per 
la  tella,  ma  il  tutto  piglia  inburla >  èfa 
orecchie  da  Mei  catante ,  attendi  a  i  prò. 
grtfli  de  i  tuoi  affari  ,  e  non  vcctUa-e  al¬ 
l’aura  populare.d’vn  certo  fumé  che  chia' 
mano  honore,  che  de  limili  vanità  le  i  e 
paga  d’nrerefie  50.  per  cento  de  bona 
moneta  &  a  la  bnc, oltre  la  perdita  ,  ne 
fei  reputato  vn  turlulù,  fìa  de  mefliero 
chef affi  ornatore ,  sfacciato  ;  prefu  nruofo 
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abrufciatòre,  hauer  taccia  inuétriata  nel. 
l'dimandar  m  prefto.m  dono, «pur  chel'- 
huomo  fé  faccia  alle  mani  quello  del  com¬ 
pagno  ,  non  curarli  del  modo  ,  &  ilreftitui 
ire  riferbarlo  per  l’vlcimo  termine  -  Quan¬ 
do  lì  pigli  qualche  impreftanza ,  òvero  fe 
rifcuóta  qualche  credito,  vedali  farlo  à 
quattr’occhi ,  non  eflendo  corriuo  a  far’ri- 
ceuute,ne  a  caffar  inllrumentfche  non  fe 
può  dire,che  vaglia  vn  picciolo  nei  nego» 
rii  del  Mondo,  chi  non  troua  modo  di  farli  : 
almenopagar  doi  volte  la  medelìmadet- 
ìa,è  quanti  n’hò  conofciutide  gl’huomini» 
che  fono  coli  fauij  &  accorti  ne  i  lor  nego- 
tij, ch’il  medefìmo  credito  l’hanno  refcolTo 
quattro^  pi  i  volte  - 

Chich.  Dtfeorfo  veramente  da  vn  mecanico 
lo rdido.fceleratOjVituperofo, infame,  fe nzv 
honore,fenza  conlcienna.  Hor  ch’alerò  ti 
manca  .  Saluoch’vna  beretea  gialla  per 
propalare  a  tutti  il  tuo  animo  abietto  ,  li 
vihffimi  tuoi  penlien, l’iniqua  tua  incendo 
ne;quella  tua  auaritia  vn  giorno  c’ha  a  far 
infamemente  proceflato  terminar  Ja  vita 
nelle  carceri ,  e  coli  verrai  hauer  rubbato 
aqueh’&  a  quello  per  altri ,  &haueraiac- 
quiiìacpheterne  peneper  te  folo,  lalìando 
de  te  helfj  infame  memoria  in  quello 
M-nd'. 

jpji  No  i  te  paia  grane  receuer’aìie  voice  qua. 
do  bif’gni  qualche  fgannafmc,  deue  vi 
conofea  qua  che  vtile  3  fe  ti  fulìe  mollo  ,  ò 
m  moudlì  a  qualche  d’uro  lite  per  non 
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far  fpefa  ne  gl’Auocaci, Giudici,  Procurato 
ri,  Notari,Curfori,Soliutacori&  altra  cana 
glia  fìmile,  procura  con  ogni  tuo  potere  co 
ingiurie, impertinentiè, villanie, e  con  ogni 
occaftone  più  opportuna,  ch’il  tuo  collitigi 
te  te  dia  qualche  fchiafo, pugno  o  calciche 
fe  bene  cu  nella  caufa  hauefiiil  torto  Iali¬ 
te  è  vinta  per  te.fe  fei  ingiuriato  comporta 
l’ingiuria  con  patientia  per  pò  far  ridere  la 
birraria, ma  fe  pur  non  ci  parelìe  voler  com 
portarla  fanne  refentimento  per  via  di  ra¬ 
gionerò  querele^en  fi  tie,  repor  ti,  e  guarda 
ti  come  dai  fuoco  daioìméti  Caualierefchi, 
per  efTercofa  molto  permeiofa  ,  doue  oltre 
iipeiico'o  della  vita,  viva  la  deftrucrione 
euidéte  della  borfa ,  ma  'a  megliore  è  fenza 
tate  querele, gouernarfe  alla  Ftore'tina,cioè 
che s’alcuno  tc  diceffe  ladra  o  puttana, con 
vn  fe  sò  me  fi  a  la  controuerfìa  è  bel  che  din 
nita,che  per  dirla  a  lettere  de  fcacole  in  q* 
fti  noftri  tépi  v’è  fenza  comparatone  mol 
to  maggior  copia  de  ladri  nei  Palazzi ,  che 
xietle  Macchie, che  intrigheno  ra  méte  quei 
lo  r  prò  celli ,  ch’il  piu  delle  volte  fàno  pagar 
le  lporcule  o  li  caneftri,a  i  querelati ,  &  a  i 
querelaci,ch’I  malanno,  eia  mala  afqua 
pigli  tutti  quelli ,  che  fanno  fimil  mefhero. 
Nei  trattare  faeftetufii  {frauagante,  -che 
feinpre  a  li  faffidiofì  per  quietarli  fe  di  la 
nieghor parte j  vfa  prarticarcon  gente  ric¬ 
che,  prodighe,  matte,  fpenficrate  ^ornino- 
rgdonniciole^ailequali  fempre  potrai  car 
pire  o per  vna  flrada ,  o  per  falera ,  e  1  afeia 
G  ]a 
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la  conuerfatione  de  genti  fc altre ,  afregfia- 
te  ,  che  Tempre  fanno  defegno  nella  borfa 
del  compagno, che  con  quelli  tali  ò  la  per 
darai ò  l’im  pattarsi, farai  d’vnsì  nò.ed’vn 
nòsì.fecondo  che  meglio  giudicherai  ,  che 
faccia  a  tuo  propofico,e  per  dirla  in  vna  pa 
ro  a,habbi  per  maflima  che  la  confcientia* 
èl  honorefono  inimici  capitaliffimi  del  a 
robba . 

Sor.  Circa  quello  vinc«rò  in  voi  non  fol  1  ©pi 
nione,ma’l  deliderio , 

Fil.  Auer tendoni,  fe  mio  padre  faceftefchià- 
mazzo  per  cafa.a  volgerli  faccia,  e  non  ca- 
gliare  in  modo  alcuno;  ch’allafine  anch'e¬ 
gli  bisognerà  ,ch’in  vn  modo,  ò  nell’altro 
s’accheti  » 

Sor.  In  tutto  fecondo  i  cenni  voflri  mi  gouer 
nero . 

F  il.  Per  quella  fera  potranno  ambìduo  quelli 
giouani  tener  compagnia  alle  noilre  cof  » 
lacionijdonìirtina  poi ogn'vno alle  fue.'fa- 
cende.  ch’io  fuor  di  cafa  ,  e  pur  che  non  mi 
fi  tocchi  la  robba»  farò  loro  ogni  piacete  . 

Sor.  Non  dubitate  compagni ,  ch'io  non  mi 
fcorderò  de  i’amicitia  noftra. 

Cor.  Nefiam  Iìcuri,l*vn©>e  Palerò  infìn:tamé 
te  rintanandone.  Di  gratia  che  non  ci  dia 
martello  . 

Scon-  La  fomma  dì  ogni  noftro  contento  dal 
contento. vollro dipende  ,  e  dal  leuartici 
dattorno  • 

FJ.  s  è  facto  bene  a’inuiare  Ancrocca  innan¬ 
zi  per  la  porta  del  vicolo  ch’in  tanto  prepa 

reta 
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reràlacena. 

Chich.  Maflìmamentc  douédofi  apparecchia 
re  in  Appalline- 

Pii-  Se  bene  mi  v’è  'cordato  darle  i  danari  per 
vna  candela  Ma  che?lo  fteffb  fuoco, cheto 
ce  la  cena.cifarà  lume  in  Cucina.  Per  Pai' 
tre  ilari  e, aperte  le  fendire,ciferi!irem  de* 
lume  de  la  Luna  al  Polito  •  Hor  datemi  la 
mano, ed  entriamo  in  coppia  ,  Conforte 
miadolciffima* 

Sor-  Eccomi, Marito  dilerciflìrnesentrate  Cor 
bo,eSco»quaÌTa  . 

Scon.Oh  come  mi  dice  il  coreiche  quelle  bah 
biano  ad  effer  mz,  e  pr  pri  '  daSorche- 

Gor.  ia  come  iì  voglia ,  candiremo  i  cibi  co 
Tappetito,  e  col  fumé  almeno  delle  iVozze 
lofpauento,hoggi  pollone  da  R anibaldo* 

Chich-  Ed  è  pur  vero  -  Seguitemi  voi  alcri,oh 
cafa  difgratiaca,  oh  cala  ab  if.ua  eh  cafa  vi 
tuperata  ?  o  fon  pur  pazzi  quelle  che  peti 
fano  con  vna  firingata  difpolìrione  perpe¬ 
tuare  Phonore  e  la  robba  nelle  lor  famiglie 
nulla  gioua  quando  manchi  la  prudenza, 
&  il  retto  difcorfo  con  vna  fama  applica- 
tione,in  effetto  vna  cafa  dura  fin  che  è  ari- 
«a  vii  pazzo  che  ia  dnra  fi  che  in  vece  di  le 
gare  gì’heredi  con  reftarocnti  meglio  e  pi» 
profireuole  faria  pregare  il  Cielo  che  gli 
deffe  ceruello,  finequo  nihil  St  ex  quo  otn 
ne  bonum,  fi  bene  quella  reg  la  pare  fai- 
fa  nella  difpofitionefarta  dalla  bona  me¬ 
moria  di  fu  a  Madie* 
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scena  p  _ri  m  a. 

Mufcio > Cefareo ,  Vanulia. 

EPuòeffer^edè  vero^Hoimè  , che  Tento, 
hoitnèjche  dice? 

Cef.  Dicoti,  che }  non  fidandomi  di  Badanai, 
n'hò  domandato  a  due  e  ere  Orefici, e  tutti 
m5han  rifpoftól’vh  peggio  dell’airro. 

Muf.  Se  voi  fteffo  con  le  proprie  voflre  mani 
prefa  nonhhaueffe,  fi  porria  dire- 
Cef.Di  Mufcio  mio, che  Cefareo  non  fofpetce 
rebbe  mai  firn  ili  cole  di  te  ;  nel  refio,  chi 
vuolfapere  Baltrui  girandole  ?  Horeccoti 
la  tua  Collana. 

Muf.Miramola  vn  poco  ben  bene.  O  ingan¬ 
natrice? 

Van-S’auicina  l'hora  ,  che’l  dolce  mio  bene  a 
me  ritorni  :  tale  ne  Tento  fmania,  ch’io  non 
pollo  in  alca  lato  fermarmi ,  in  modo  il  de. 
iìderio  mi  trafporta  le  membra  ad  incen¬ 
trarlo.  Dica,  chi  vuole.che  fra  le  belle  dì 
qnefta  Città  ci  fon  perla  mia.  Mi  fon  dato 
il  filo;e lento  dolermi  qua  >  Lafciami  vn  po¬ 
co  Vedere-Bella  commoditàdi  quello  libre: 
to,m  cui, parendo  ,  che  io  legga,  mijpec* 
chio.Io  non  vi  Tee rgo  però  nulla.  Vo’  met¬ 
termi  gli  occhiali.  Oh  che  ti  dilVio ?  Beco 
vnofcorticareilo  'opra  il  Ciglio. Horsù^che 
$aon  è  ccfa;chedifpaia,nò. 
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Muf.  Vò  grecarla  al  collo  a  quella  Gabtina ,  C 
con  dia  llràgmarla  per  tutto  quello  Rione: 
e  fai?cengo  altra  Rizza,  che  quella  con  lei. 
Credete  voi,  ch’io  mi  fia  trauulrolato  tato, 
thè  habbiafuitiuamente  vdito,  quando  la 
Pellegrina, rispondendo  a  quel  galant’hno- 
ir.OjChe  mi  fcnSaua.  con  dire,  che  m’hauelTe 
con  lei  fouerchio  Amor  tra: portatogli  dtf- 
fe.che  amore  con  quelli  giuntata  i,  che  fan 
!  piofeffione.di  leuare  a  quella  fennna  la  rob 

ba ,  a  queìl’altra  l’honore  ?  CoRui  com’hò 
fianceio  dalla  Zingara,  col  fìngerli  innamo 
iato  d’vna  Gétildóna,  le  caua  di  buoni  feu 
di  di  mano, e  Dio  voglia,  che  fra  quelli  non 
Ila  il  prezzo  della  mia  uendira.Sig-sì,queRe 
preciSe  parole;  oltrachelafleffa  Vanulia  è 
flatacagÌ9ue,chenel  voltarmi  a  voSper  v- 
dir  quella  Tua  bella  galateria  della  collana, 
habbia (marito  la  Pellegrina,  fenzafperaza 
di  fentirne  più  fume$  in  modo  ch’io  fono  in 
tanta  collera  con  quella  Scanfarda, ch’io  so 
corretto, incontrandola  graffiarla,  Squar¬ 
ciarla, Scaparle  il  nalò  co’  in  orli. 

Van.Ed  eccolo  a  punto  qua.  Oh  con  qual  dol 
cezza  fenedeue  hora  venir  tirato  ad  ab¬ 
bracciare  a  fìringereia  fucchiare  la  fua  dol 
ciffìma  Vanulia  ? 

Cef.Va  bellamente  Mufcio.Iotendi  meglio  la 
cofa:chi  sa? ed  alia  fine,  s’elia  npig  ia  la  col 
lana,  e  ti  da  i  cento  feudi,  ch’importa  a  te? 
j  Mufll  cred'anch’io,che  ripiglierà  la  collana. 
Ma  lo  Smacco  d'hauermi  giuntato,  il  dì- 
fiurbo,  ch’hàpoRo  fra  feruo ,  e  Patrone* 
G  y  tant’ 
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tant*amoreuoli,che  me  li  paga?Che  fé  ben 
fon  feruicore  ho  caro  ancor’io  Ihonor  e,Vò 
sfregiarla,  fe  me  ne  titffc  3  co.  «le  gli  feudi . 
Ed  eccola  appunto  colà  laribalda. 

Cef.  Io  me  Tenta  rouinar  dietro  a  coffui ,  re 
me  ne  pollo  aiutare;  fe  bene  in  quello  cali» 
ha  gran  ragione  il  mefehino  . 

Van.  Oh  vita  ohcófolatione  diquefTanima,, 
che  tu  fi?  per  mille  vo'teil  ben  venuto  . 

Muf.  che  fi \  ben  cu  pei  mille  volte  la  mal  rro- 
uata, vecchia  poltrona  • 

Van. Ohimè,  Mufcio  mio  che  itouità  è  que¬ 
lla  ?  A  h  ben  mio, ab  Mufcio  mie  carole  per 
che  ciò?  ohimè  * 

Muf.  Vò>  eh  e  quella  Care  nati  fia  peccato,  e* 
penitenza  e  che  fi  come  ella  è  falfa,così  fee 
praa  tutta  R.omalafa!fitàtuaifurba,vitu- 
peraa. 

Cefi  A  b  Mufcio>  ah  Mnfuo,tu  te  n’efchcon  dfc 
ftrezi-a 

Van.  Ohimè,  ohimè,  comefalfa?  io  l’hòdata 
a  te,Mtifeio  mio ,  nel  modo,  ch’ella  è  fta^a 
dataà  mèjma  lafciami  ,  ch'io  ripiglierò! la¬ 
mi, e  trouarotti  hor’hora  t  cento  feudi, deh. 
lafciami^Mulcio  rata  belio  * 

Muf- Vò  da  me  fteffò  pagarmi  con  tutte  que* 
fte  gioie  con  tutti  quelli  ori.ch’haid'tntor- 
noifermati, ch’ioti  ltrozzo  Q’h. mi rotta 
lacatcena  •  Mano  alle  trecce, ne  men  o  vn. 
cape  lo  ti  vò  lafciar’i etere  * 

Van-  Ohim  è,  ohimè . 

Cefi  Ah  Mufcio, gi traila  anche  per  terra?Cre 
da  che  tu  fi  j;  impazzito ■£ 

MuC. 
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MuCScoltateui,  Signor  Cefare©,ch’in  quella 
furia  non  factfti  qualche  male  anch’à  voi- 
Ah  hrutta,  infame  . 

Van  Deh  cbi  m’aiuta? 

Cef.  Ohimè, aborritile  figura  èqueHa?haIIe 
con  vn  tratto  leuato  iT ciuffo  di  netto,  e  la¬ 
rdatala  in  chioccola,  douenon  appare  ve- 
ffigio  d’vn  capello  per  miracolo  >  la  Morte 
non  è  fi  brutta- 

JWuf  Pel  colio  ti  vò  pigliare  s  e  ftrangolarti  > 
puzzolente. 

Van.  Ohimè, aiutoyohimè,  correte,  corcete* 
ch’io  fono  al  pu modella Morte.ohimè* 

SCENA  SECONDA. 

Rambaldo>Polifena*  Vanulia,,  Mufcio* 
Cefareo  » 

pEmafeoi,faIdì,cberuraore,eàlà?  con  ftt* 
*  petcbiuna  con  tradimento* 

Poh  Creilo,  .Signor  mio,  foccorfoà  quella  me 
fchina-  Ma  che  veggio?  Quelli  ione-  i  me- 
defimi  affa  flìni,.  miei  auerlanj,.. 

Van  Deb  perfone  da  beneaiuco-Trahetemi 
dalle  mani  di  quelli  traditori  „ 

Ram.  Non  dubicatej.Madonnaj.che  (Tarn quà 
per  voi. Ma  non  fono  i  medetmhdacui  pur 
dianzi  Uberai  quelffaltra* 

Muf.  Ohimèjchetìam  ricaduti  neli’iffelTeina 
ni  -  Di fauen turato  Mufcio. 

Cefi  Eccoci  vn’altra  volta  co’aiedefffii  al  me 
defaia cimento*  Difgratia  notabile- 

G  4-  Vao* 
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Van-Signore,ftrafcinaca, toltomi  le  gioie,ftra 
patemi  le  trecce,  battuta,e  mal  condotta  a 
voi  per  morta  mi  dò-  Non  abbandonate 
quefta  raifera  si, ma  principaliflima  gentil¬ 
donna  di  Roma 

Ram.Doue  faremo  homai ?  Andar  con  talli- 
berta  gli  alfaftini  per  le  pub  òche  fìrade? 
fermatiqua  ,  vigliacco  .  Non  ti  muouere* 
ch’io  t’infrango  l’olla .  Sai ,  che  ci  conorcia: 
mo  ad  altra  guerra.  Mi  raffiguri  ì  Mirami 
bene  invilo. 

Cef  Cancharo ,  come  te  l’ha  zaffato  nel  colta- 
rejGuarda, ch’io  mi  lafci  pi  Ci  vedere-[Stcm« 
mene  quà  rimeffo,comc  la  mofca  in  tempo 
d’inuer  no- 

Muf.  Deh  Signore,  vdite  le  mie  ragion i,e  poi 
fate  di  me  ciòjche  vi  pare. 

Van-Vdite  Sgnore,  che  voglio  io  fteffaraccon 
tarle. 

Ram.Che  ragioni  in  perfona  conuinra  di  du¬ 
plicato  eccello  d’vn  medefmo  genere?tace- 
teptir  Madonna  Taci  coftì,ma!uagio,ed  a- 
ue(r«fq,che  quefta  non  lìàl’hora,di  pagare 
in  vn  punto  di  tutti  i  tuoi  misfatti  la  pena- 
Reftituifci  qua  le  gioie, e  ciò, c  hai  di  coftei. 
Ripigliatele  da  voi  ftefla,  Madonna:su,pre. 
fto, la  catena  •  Il  vezzo  di  perle,  tre  aneila. 
L’altra  man,briccone/Quatrro,etre  l'ette: 
ed  vn’otto  pe.  zi  d’oro  da  creccia,ed  vn  pen 
dente  d’orecchio.Mancaui  altro  ?  mirate, e 
contate  bene-Pouera  gentildonna. 

Van- Mancami,  Signore,  quel, che  più  impor¬ 
tale  trecce  a  delle  quali  mi  feruoper  rico- 
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pirmi  il  caluo  della  teda, già  duo  anni  fono 
da  grauifsima  infirmila  cagionatomi. 

PolBccole  qua  per  terra,  Fermateui{,chio  le 
raccolgo- 

Ram. Quella  gentil  Pellegrina  racconceraue 
le  in  capo. Face  la  canta,  Polìfena. 

Poi-  Di  boniflìma  voglia.  Se  ben  quegli  oc- 
chiacci  {carpellari ,  e  cicalofi ,  forco  quella 
fronte  crefpa  ;e  ccngk  nta  al  pelato  di  quel 
lazucca  vernia,  mi  fafpiritardi  paura  vo- 
ftra  Signoria  fi  fermi, mia  Signora  *  ch’io  le 
farò  qu  el  poco  bene, ch’io  pollo . 

Van.Dio  vi  benedica, figlia, per  sépre,  e  guar 
diui  da  Umile  fciagure.  In  fatti  Amore  non 
e  cofa  da  vecchi.Va  pur  in  la  da  qui  innan¬ 
zi  per  me.  Amore  fi  difperda  aiua  polla. 

Itam.E  ate/aijch  io  dico  $  che  contro  Donne 
ogni  infulco  di  mano  à  inlecico.  Pretendi 
nulla da.colleiiC’è  il  mezo  deila  Giufiitia, 
come  ti  dilli  con  quelPaltra.  Homai  quello 
tuo  non  accidente ,  ma  vitio  chiameraffi  : 
e  l’indulgenza  ,  che  ti  s’è  due  voice  fin 
ad  bora  vfata  ,  feruati  per  occafione  di 
cmenda,eper  lignificarti , che ,  quanto  piu 
fi  tira  la  corda  ali’arco,  tanto  più  graue 
il  colpo  ne  riluJta.  Ben  ti  configgo,  ad  in¬ 
centrarmi  per  l'auenire  il  meno,  che  puoi: 
accioche  non  mi  colga  per  auentura  in 
altra  dilpofinone  di  quelJa5nelIa  quale ho- 
ra  mi  ntrouo  per  interelTe  mio .  Non  re¬ 
plicare  .  Sai  chi  lono,e  quello  ti  balli.  Vacci 
con  Dio. 

ufi  Smanio  di  rabbia.  Ben  è  vero,  ch’ani 
G  5  buomo 
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feuomcv  va  !  ceto,,  e  ce  aro  noi  vagliano  vrto  - 
A  chi  m*haue£Fe  detto, che  hauefll  à  cagliar 
d’vn  fido  hauerei  cacciato,  vn’occhio. Qua- 
t’hauui  dì  buono  è  ch’io  mi  credo^d'hauer 
tarro  ingobrejaimeno  vn  par  di  quei  den¬ 
tice  i  d:  a  u  or  i  o.J  eg  a  ti  co  1  lì  o,  à  quell  a  lì  i  e.— 
ga  maledetta. 

Cef.  Eh  Mufeio  dub  i  toc  h  'àn  oi  t  ©  c  eh  e  r  i  as  é- 
pre io  ltar  di.fuonin coppia, come  tu  già 
m’intendi .  Facciali  a  mio  modocentiama- 
cmein  cafa.e  ciòjdi’è  fatto  fiafatro 

Muf.  A  tè,  ch-jo  non  vàdietro  alle  vofìxe  pa* 
role  perder  la  fecofida  volta  Fo’ilena*  Vii* 
poco  di  flemma,  Signor  Cdareo  ^petraio; 
amore . 

Cef.  Via  pttrs, aila  peggio,  che  farà?  cum  bor¬ 
ii  ab  nus  eri&cura  peruerfo  peruerteris . 

Barn.  /fora,  ch’io  la  veggio  i  accomod arcani 
diam  mi  a.  Signora,  che.  le  £atem.  fetuitùi 
fino  a  calaiua  a. 

¥an.  Qudìa  qua  è  cala  miacanzi  homai  pitti 
vottra;che mtaj.chfhauédo  voi  co,  legnala** 
te  corrdkfattarrii  v.ofira,  tutto  quello  am- 
coxasche  d>a  me  dipende-  rdi  isgione  è  vo^ 
lire ',e  tanto  pi  , c he ròbligo, ch’io  de’  rice- 
nati  benefittj.tengoui  infinito,  anchemag. 
giormeme  infinito.sì  rende  j  qualihoracó- 
fiderò,  che  fa  ri aJii a.to  di  me  ,  le  quàiopra- 
giunra  ai  bauefìe  parente,  amico  di  cala, ò 
pur  qual  lì  voglia  aiiro,fuor  che  vor.i.qualL 
(altra  l’eiler  foraftieri);  alla  cera, e  ali  ope 
tseper  cab  conofco5che.fiate  per  diere  della; 
madama  protettoli .. 

ÌLam, 
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Rara .  Sign  ora.ni'haurebbe dato  il  core  dica 
tòigar  quegl’infoléti ,  ch’hanncui  pur  hora 
tòratiato::  turco  ch’io  fcnz’armi  fi.a  che  lze 
lo, accompagnato  da  douere.èfor  ainre*» 
parabole:  ma  fonimene  rimalo,  acciocheil 
n  eiu-menionon  ifcopcdle  la  colpa  che  te 
nere  occujra  per  auétura  dourrebhefi  NeL 
redo  di  debito  non  fi.tiene  obligo .  li  dif¬ 
fonder  Donne  e  debito  d’ognihuomo  ,e 
quando  anche  di  uò  fra  noi  douefie  obligo. 
nafcere,dourebbe  J  obligo  (  di  me  parlan¬ 
do  dai  mio  lato  nafcere*  hauend'io  perciò* 
prela  oceafione.  di  ellercitax  quell’atto  di 
Cau  allena, che,  congiunto  all’aJ ero  da  me. 
pur  dianzi  in  prò  di  quella  Pellegrina  vfa- 
to,mi  porge  augurio, come  cola  in  due  an¬ 
ni  più  non  occorfaroi, di  qua'che  ftrana  fe¬ 
lici  ta^eh’hoggi  auemr  mi  debba.  Al lagior 
naca  poi  delle  co  fé  di  V.  S.  mi  feruiiò  piti, 
per  non  far  torto  alia  gemile  za  tua,  che 
per  meriuqch’m  me  fifcuopra-Ben  per  fin. 
gulariffimo  beneficio  in  peribna  mia  collo, 
cato  riputeiò  ,  che  quella  nobile  Pellegi i— 
na  per  ritrouarfi  anche  efia  per  binili  acci 
denti  alquanto  sbattuta,  pigli  ficurtà  di 
qpella  cala  per  mez’hora  *  fin  chea  i  latti 
fuorO  proueda .. 

Van,  Che  mezza  hora  ?  mezzo  anno  vo, che 
Itia  meco ,  e  forfè  per  fempre:  ed  hor  hora 
vò  confignarla  per  compagna  ad.  vn  altra, 
mia figl i a, v n  al t r a  d ic o* non  am  bando  fa  re. 
daquefta  à  quella  differenza  alcuna.  Fa** 
idt>hs.bene  il  meglio  di  fauorirci  ancoiV.s., 

Qb  & 
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del’a  preferirà  Tua  5  oltra  il  defideriò ,  ch’io, 
tengo  non  picciolo  di  raccontarle  pur  ie 
mie  ragionile  l'origine  dell'occoifo  aueni- 
mento. 

Ram.Lefue  ragioni  le  fi  leggono  in  fronte 
della  Beffa  fua  nobiltà  delcritte.  1  retto  po 
tra  diuifare  con  la  Pel!egrina,da  cui  faprol 
l  io  da  poi. 

Vari.  Dalia  perfona  del  malfattore  pollò  il  tu t 
toageuolmente comprendere.  Horsù,  mio 
Signore  ;  mi  fauonfca  di  iafciarfi  riueder 
hoggi  vn  tratto,  ch’holie  a  dire  cofa  che.* 
Baita. De/ìdero  in  fornirla  d’efler  fece  quan 
to  prima. 

Ram.Frà  mez’hora  farò  di  q(uà.  Signora  mia , 
le  redo  feruirore  per  fempre-  Se  n’entri  a 
ripofarfe5e  fe  quieti . 

Van-Vada  ,  e  ricordili  poiché  s’ha  fatta  vna 
feruitrice,di  ieruirfene.  Altro  no  ’lc  sò  dire, 
fenondechiaramegli  confufa  digratie- 

Ram.Le  bacio  la  mano  .  Hò  il  penfiero  fi  di 
Bratto  per  cóto  di  quefia  Pellegrina,  ch’io 
non  sò,che  mi  penfi,  ne  che  mi  dica ,  mi  va 
1, animo  vagando  in  mille  parri . 

Van.Gétil  Gaualliero  èqueftojhor  datemi  la 
mano,  figlia,  ed’entriamo  di  compagnia» 
Yh non  mi  poffo  tenere  di  darui  vnbacio* 
Oh  cor  mio  dolce. 

poi. Signora  mi  fauorifce  troppo. 

Cefi  E  bè,  Muficio,  che  dici  ?  Voirefti  hora 
nonhauer  nulla  centra  Vanulia  :  effer  tut¬ 
to  fuoj  Oh  caducità  de  gli  humani  dife- 
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Muf-Deh  Signor  Cefareo,  non  m’abbandona, 
tcjvò  feruirmi  di  voi  per  mezzano  con  Va. 
nulia.e  che  voi:  M  a  che  gente  è  quella?  E  la 
Corte  cerco. 

Cef-Che  non  fiamo  flati  inquifiti  di  quelle  no 
ili  e  leggi  eie  zie.  Che  iaremo? 

Muf.E  cherc’è  m  m.  do  fopra,  che  la  fuga  non 
ci  feruirebbe  per  altro,  che  per  indi  tio  di 
peggio.  Dio  ci  aiuti. 

SCENA  TERZA. 

jSer  Chichibio, Cefareo. Mufcio,  Ciucca  ferrai 
ta,  Bargello  con  Birri, 

jEnitepur  via. ch'io  vò, che  ncfacciamo 
*  vii  falcio  da dn gli  del  voi  :  Ed  ecco  ap¬ 
punto  qua  M. Cefareo.  Ben  fiadiM.  Cefò* 
reo.Fra  tante  allegrez,  e,  fia  tante  confola- 
tioni  Bar  cesi  fuor  di  cafa.  ? 

Cef.Ben  venuto, fer  Chichibio  noflro.Ma  che 
allegrezze,che confolationi dite  voi-  Refpi 
io, che  non  è  cofa  per  conto  noilio. 

Mul  N<.  n  pnr,chel’habbianocon  noi. 

;  Chich.  Viete  hora  di  cafa  •  Ohquaiu’hà,  che 
ne  liete  fuori5 

Cef.Piu  diquattt’hore. 

!  Chicli.  Non  lapete  dunque  le  venture  occor» 
le? 

Cef.Io  nò.s’aJtro  fe  non  i  pecificate. 

Chic.Ah  llar  nelle  nozze  fino  a  gl  occhi.e  fin¬ 
gere  il  neio  con  vn  amico ,  qual’io  vi  fono? 

MufQh  quella  farà  l’altra, 

Ccf. 
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Ccf.Cerftonoiisò^che  vidicbiate$;cheBocze?e 
d»  chi?j 

Chic  h;  Di  Filo  doso  volito., 

Cd-Corne  rs’èpmrif iuroa  pigliar  Caluinia  ‘ 
£€r  mog  ie?  Qh  quanCubligo  vi  re  ago  ,,fer  ! 
chichrbio  medisi  felice  no  nel  la  ;.ch’ arai  e  1 
©ccafioneii  mefchino  fapria  mutar  vira. 
ClucKCaJuigia-Mi.  marawigl-io  lo.con  più  do> 

(  cfCh'e&jjualche  Bare  nella  forfè ^  (ce». 

Ciuchi- lo  non  duo  Baro  nella ,  ne  men  vera*^ 
mence  gentildonna, 

Mul. Qualche  fi gba  di  Banchiere, p  d’alcun  di 
queiti  M erta nii.g rolla. eh;? 

€hich.$igQ.or.  nò, Signor  nò. 

Cd  c  non  credo  perocché  li  farà  impacciato, 
con  pizzicagnoli.. 

Cbich  ble  anche  tanto**  (Boia?; 

Iduf.  Drauol,  fagli  baner  prefoJa.  figliuoladeli 
Chich-E  forfè  anche  meno» 

Cd.  a  b,àh*  fer  Chichibio  3  voi  mi.  volgete  lai 
gioia  in  raro  ari  co,, 

Muf.Chiarite]a  a  vn  tratto., 

Cbich  Horsù  non  vò  più  teneruifulla;  corda^ 
co  n  ofc  e  t  e  v  o  i  l' i  1  u  il  r  1  Bì  in  a  o, 

Cef  Oh  eonoCceua  benho, che rootteggcuate: 
a  Bar  tra’  plebd,. 

Chrcj). La fcia remi  finire.  L’IUuftrifsiroa,  dico,, 
&  fece  Un  tifs.  di  quelli  tépi  ladra, Puttana 
Euffiana,móna  Sorca,2fngara.^Quefia  è  la. 
conforte  del  voliro  diUmflimo  figliuolo., 
^ef.  Ohimè.  (fa* 

$tul. Ohi  me, quella  fo  ch'è  infame  ^vitupero, 
C4i.  tea-  S  p  c  di  te  u  Ue  i  L  hi  c  hi  biondi :  b a  h  b  i  a  ma 

aitivi 


Q_  V  t  Nt  X  ©V  80» 
altro,  che  fare. 

Chich  A  mano,a  manOi  Hor.per  discifetaruh 
il  tucto/appjarejcome  Filodoro  veje  diam 
zi  dame,  che  mi  rogali! di  talefponfahtio. 
Io  non  folo  gliel  negai, ma  gli  feci  vn  nbuf 
fo,quaì  m‘vfcì  propriQ  di  boccai  Tuttavia, 
fattone  vno  fcritto  prillato  ,, liquale  ho  fen- 
tiro  con  quelle  orecchie  leggere  i.hoUipou 
tutti  iolìeme  con  queiti  occhi  veduti* entra-, 
re  in  quella  cala;  non  è.qudtacafa  voltra 
hor  qui  debbono  hora  ttare  in  mtzo  appum 
to  de  gaudeamus.. 

Cef.Ohirne  ch’è  qi  o  che  dite  Ter  Chichibio? 
Mai  f>H  afta  fattala  fpinta  i!  gagliofo 
Chich, Io,non  potendo Toffru e  il  vituperio  del» 
la*  faraiglia.voftra  ,  per  llamicma,,  e  per  giù 
cbli^hi  ch!io  tengo  con  vohcemprefail  tue: 
to5efurtiuamenre  da  duo  ladre n celli, com¬ 
pagni  della  Zingara  >  intefe  certe  trappol* 
ierie,fatte  da. loro  ,  e  dlvna  frangetta  to  tai 
à  Madonna,  Vanuiia.,  ed'vna.co  lanadi  ra*. 
me  in  cambio  datale- 
Cel-Odi  tn,Muicio  ? 

Mxif  O  quanto  biiognaandarpefaronetna»- 
gotij^Amore  in  tutte  le  co  e  coriiuo» 

Chich  E  d’Vna  Zitella<,fen7a.fuaiparticipatio- 
ne  ,  venduta  percento  feudi  al  ncflioMu- 
fcio;.eh  Mufcjo  galante  l 
Ceh£  bè,!eguitc  e  códudeteclie  Eònelfoco.. 
Chi  eh;  Che  fò<*vàmene  in palazzo^  dò.di  tui~ 
to  querela.  Il  Gouematorc  ,  difpt  ftofi  afa*, 
uornofiropei  le  molte  finiftre  re’arioni  hat 
u  meddpiQccder  diTiladorQ.,m:ha.  sansa» 
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ceduta  la: corte, con  difcgno  dicaftigar  que 
iti  furbacci  a  mifura  di  carbone.  Hor’io  me 
veniua,fe  ben  trouato  non  v'haueflì per 
laficurtà  ,  ch’io  n’hò  a  farne  vna  funata 
Solenne. 

Cef.Che  Sfaccia  ;  che  s’impicchino  quefh  la¬ 
droni.  Mufciovà  deliramente  a  far  Jaguar  i 
dia  allacorce,ead  infegnarle  ipaffi;  accio- 
che  non  Scappino. 

Muf.Deftramente?  vogliouì  alla  fcoperta  an  • 
dare:e ,  quand’altri  con  vi  fìa,farne  io  Bef¬ 
fo  il  Boia. 

Chich. Andate, Bargello, che  M. Cefareo, ed  io  ! 
v,afpettaremo  a  bailo  con  la  preda. 

Ciuc.fer.  Entrate, voi  altri, eh  quanto  ciarlate 

.  ierChichibio  me  parete  nn  cecco  Bimbo  d?, 
Pongiboazzi. 

SCENA  QV  ART  A. 


Ser  Chichibio ,  Cefareo  . 

MEgfio  houui  da  dire,  M,  Cefareo,  che; 
vi  farà  marauigliare, 

£ef.  Fate  prudentemente,  che  con  limile  gétj, 
no  v’è  guadagno,  ma  che  cofa  v’è  di  bone? 
Chicli. Sapete,ch’io  so  fiato  sépredi  tutti  ivo 
flrÉ  còt  ratti  Notaio, e  che  pur’io  feci  il  cella 
mento, nel  qual  la  bona  memoria  di  voftra 
moglie  laf ciò  fuo  herede  vniuerfaleFilodo 
CefSò,con  mio  danno,eruina.  (re. 

Chich.  Hor  Tappiate  di  più,che,foliecitataMa 
donna  Stratonnica  da’ miei  continui  auer 
«menti  *  §  preuedecdo  alla  fine  anch’elfo 


Q^V  I  N  T  O-  8i 
l’eccefiìua  auaritia  di  Filodoroin  pregiudi- 
tio  del  Padre,e  dell’altro  figliolo,  che  fia  il* 
gloriale  della  propria  riputarione. 

Cef.il  tutto  per  lo  meglio, fia  lodato  il  cielo* 

Chich  Determinò  guatiate  la  prima  inftitutio 
ne, e  farne  vn’alcra  in  perfona  votira,fi  co¬ 
me  fece  ,  Ialciandoinpettoame,che3qual' 
horà  io  m’accorgeffija  tenacità  di  Filodoro 
patiate  i  termini ,  publicar  la  doueffi ,  e  di¬ 
chiarar  voi  herede  vniuerfaliffimo  di  Stra- 
tofiica  Hor,vitione  giunto  i!  tépo,  fono  an¬ 
dato  col  Protocollo  al  Gouernatore,  ilqua* 
le3fatrofi leggere  il  tetiaméto,m’ha  cócedu 
toa  fauor  votiro  il  madato  d’immitédo.-ed 
hollo  per  opera  folto  mano  d'vn’amico  da 
la  capellina  fpediro  fenza  la  folita  claufu’a- 
dum  modo  potiefsiofit  vacasse,  ed  ecco  o 
quà.Hcr  che  vorretie  dal  votiro,  Cbichibic. 

I  Cef.Ohfer  Chicbibio,ch’egh  è  pur  fona,  che 
!  io  vi  abbracci,  e  teneruméte  baci-oh  tipara 
tare  deli'honor  mio, eh  don  ito:  e  a  mè  d  o- 
gni  mio  bene^Oh  fer  Chitiubio.ohier  Chi 
chibio  caro, homo  homini  Deus, homo  ho- 
mini  lupus. 

Chich.  Piano, ch’io  fento  coftoro  per  le  fcale.» 
Vedete3M.Ce  areojafciate  per  vnpoco  da 
parte  cotetia  voilra  naturale  benignità  3e  fi 
caftiehi  vn  riatto  ìnfieme con  gli  altri  que¬ 
llo  ribaldo  a  pala  battuta.,, 

(  Ccf  io  tanto  più  de  gii  altri  il  defidero,  quato 
più  de  gli  altri  il  conofco  incorrigibile.  Nè 
cedo  la  cura  a  voi,ler  Chichibio.  (a  me. 

Chich- Ed  io  lapigliojìafciateia  purgouernare 

SCE* 
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Uena  qj  in  t  a. 

Ciucca  ferratalo  sbirri2$orca,ser  Chkhibio* 
Mufcio,  Filodoro}  Cefareo Corbo* 

Sco  n  qua  0a,  A  n  c  ro  cc  a .. 
/conduceteli  fuori  legati  l*m  doppo Tal 
^tro,  e  Sorca  manzi  per  capo  di  Squadra* 
come  Regina  delle  furbe- 

$ot.  fon.on  temo  La  dote  ,  che  doueuafeLui> 
pe*i  marito,  fruirà  per  liGiudici ,  chepec 
vn  quattrino  impicehercbbono  1:  in  no  ce  a- 
tia,  ed  affo lu are b bone  la  furberia . 

Chich.Vedi, con  qua! audacia  quefìasfronta- 
ta  vien’innanzi? 

3Fil.Facciauo  pure  ciò,che  fi  vogliano. del  cor¬ 
po  mio^ebe  no  afono  per  eau  armi  vn  quat¬ 
trino  di  borfa ,  più  toRo  morire  in  ponte. 

Cefi  Bifg  rat  tata  figlio  ,.e  me  più  di  re  difgra- 
tiatOjCbe  fon  confi* etto,  efter  delle  tue  dif- 
gracie  miniflro,  mi  Tento  nondimeno  tutto» 
intenenrejeftctti  del  faogue. 

CotvLa  catena  di  Rame ,  conia  qpa'e  hai  fuc 
foato.V  mullah  quelìa*che  tilega,diluenm 
rato  corbe  ? 

’MuC Guarda moftacci  proprjada  furbi.  Ecco 
che  non  femprele  forche  foro»  fatte  per  li 
difgratiatijfe  peto,  c’ariuaranno.. 

Seon.  Dunque,  io,  ch’hodactaferopre  profeta 
fione di  mangiar  catenacci,  no  aia  prò  feior 
mi  da  quelle  funi?  Ofconquadaco  Scóquaf 
fa  fe  !  a.  borfa  di  Sor  ca  non  rn’ai  ut  a. 

Chi  eh- Non,  occorre,  ck’à  quelita  voltaci  fiate 

ce* 
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•e, marioli,  c’andaranno  li  denari, e  la  vita. 
Anc  Oh  pouera  AncroccajDto  voglia, ch’Hor 
no  doucti  fufo  alì’aw  crocea  dyvn  capefiro  ? 
Ciu-fer  Hor  chi  dannimi  la  mancia  di  voi- 
Cefi  A  tempo  fon  venuti i  danari  del  Sign. Lu¬ 
ciano.  Eccoui  cinquefcudi  di  m  ancia  ;  ac- 
cioche  conduchiate  lìcuiaraence  tollero,  € 
ne  infoi  miate  con  ogni  rigore  la  Giulìifia* 
Ciu  fer.Lafcianela  cura  a  ciucca  ferrata.Spaz 
zacampagna  Mazzucchetto,  Saladh*io,Cac 
ciadiauolijMagancefejTiufaldino  Gabba- 
cópagno  legate  meglio  ili  furbr,  acciò  nò  fi 
pedino  gloriare  d’elìere  più  trilli  de'sbirri. 
Cor.  Non  poteuano  tutte  le  noltre  ribalderie 
precipitarli  le  non  cidauala  fpinta  l‘auart- 
tia  di  FiLodoro.  Oh  auaritia,  radice  d’ogni 
raale?pefteobrobrio.e  vituperio  del  modo, 
Seon-Hor  v  è, che^chi- con  e  arrida 
Sor.  Animofasnente, compagni-, non  dubitate. 
OK  fé  nello  fcioimi ,  poteffi  rubbare agli 
sbirri  parredi.  quelle  funi, 

Anc.  Hai  bel  dirti]  ,  ch'hai  tatroi  callo  Tulle 
fjpalle.  Oh  rari  era  A  «crocea:  Ilota  fiche  po¬ 
trai  cantare.  Amor’, Anaor,tu fai  miaruina, 
Fil. Quel, che  fihàda  £are,fpedifcalì,  che  que- 
fie  funi  mi  kgranc  le  maniche  per  quattri 
gironi- 

CehPu*  s‘è  temuto  il!  miferabile  d'alzarmi  gli 
occhi  i ri  vifo  . 

Ciuc.fer-Eh  à’jCttftodire  benla Tacchetta  del¬ 
la  dote  e  degli  altri  furti,  Hortmanzijiii- 
nanzi  pure. 

Muf.  Perdonatemi,  Signori*  ch’io  vogP  ir  die- 
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troacottoro,  per vederdiricuperarei cèto 
feudi . 

CefNon  è  fuor  di  propofìtore  non  fra  tanto, 
SerChichibiojd  n’entraremo  a  difeorrere 
meglio  del  retto. 

Chicli.  Si  bene.  Oh  come,  e  per  quai  firade  la 
Giuftitia  fi  fà  dar  loco  per  tutto? 

SCENA  SESTA- 


Vanulia ,  Rambaldo. 

/-\Hime,che  rouina  è  quella?  qui  non  ap<( 
^par  pedona,  fla  :  ecco  quel  gentil’huo. 
mo  così  galante  noftro  amico.  Deh  Signor 
mio  carni  nate* 

Ram,  Molto  fmaniata  è  coftei-  La  mano  a  V* 
S  che  c’è  dì  miouo, ch’io  la  veggio  così  tut¬ 
ta  foffopra. 

Van-E  ddliiiato,che  voi,Signor  mio  pigliate 
£  dirti  i  noflri  difa&ri  compenfo  Racconta 
rouui  foccituamente  il  cafo.  Salite  chebbi 
le  fcale  dianzi, per  con  Segnar  la  Pellegrina, 
come  io  diffhper  compagna  a  mia  figliola* 
nel  porgerli  a  puntol’vna  al' altra  laman* 
la  pouerina,  fidando  i  Tuoi  ne  gii  occhi  del¬ 
la  mia  ftelfa  figlia,  cadde  ali'improuifo tra¬ 
mortita  in  terra. 

Ram.OhimèjChe  dite? 


Van.Qui  manoamaluagie,  ed  aceti  rofari,a 
polli  fullelabra,eperlafróre,enulla  gioua 
do, mi  feci  àllafeneftra  del  Giardino  ,  per 
mirare/c  Medico  a  forte  capi  caffè  alla  fpo- 
tiaria  qniui  vicina,  e  vitto  quinci  ritornare 
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vn  mio  Scruitore, il  mandai  lubitaménte  a 
cercar  diconiuruene  vno,  il  primo,  ch'itr- 
cócra/Ie,  attendendoli  in  taro  a  slacciarla, e 
ad  app'icarle  vari)  caldi  al  corejma  il  tutto 
lenza  prò  ri  u  fri  tori,  nel  Seruidore  compa- 
rédo.nel  Medico,  fono  per  difperata  vfcita 
in  porca, per  vedere,  fé  di  quà  palfatfe  alcu* 

!  no.che  qualche  feruitio  far  ci  potefie-Hola 
-  fciatoin  cafa  ,  che  mia  figlia  fpogliaua  dì 
Tua  mano  quel  corpo,  per  corcarlo  in  letto. 
Cópafuone.Sig.mio.fi  grade,ch*ha  cci  sbat- 
j  turi  in  modo.che  non  fia  più  quelle, e  fra  gli 
I  altri  quella  poueretta  di  mia  figlia, o  perefc 
|  fer  più  tenera,ò per  altroché  fiafen’è  an- 
,  data  di  quello  Mondo  a  fatto  a  fatto  . 

Ra  Piano, Signora, piano  vn  poco.  Siconofce, 
che  la  foraftiera  fia  del  tutto  morta? 
Van.Mon  fi  tien  per  morta  ,  ma  non  vi  fi  co- 
nofce  però  legno  alcuno  di  vita. 
iilam.Hauui  in  cala  chi  corra  previamente  al 
la  fperiaria  ? 

Vati.  Dilli,  ch'habbiamó  dal  iato  di  dietro  la 
fpetieriaa  l'.ncontro:an>i  M.  Farmacio,  lo 
fpeciale,  quello, non sò, le  V.S-il  conolca* 
che  fa  profeffione  ancora  di  fenfuale  difen 
uitori:  Anch’egli  corfo  al  rumore,  vi  fa  tute* 
il  poffibilé,  cindamo. 

*am.M  Farmacio?  Nonconofcoio  altri; anzi 
tiene  certe  mie  tolrbe  in  coler  ua,ed  è  tutto 
mio.Hor.  vdite ,  Signora,  fe  la  Pellegrina  è 
morta, nó  occorre  altro:"  anco  viue,entria 
mo  in -cafa ,  ch’io  mi  trono  vnfecreto  fi  ra¬ 
ro,  ed  eccellente ,  che  ,  c  d  allegrezza ,  ò 

di  do. 
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<éì  dolore,  ©  per  oUocarion  di  matrice, o  da  | 
che  ii  vegli  A. altro  nafca  Jofuenimenco,fu-  5 
bito  poltele  vna  radice  in  reano,  pur  che 
drama  di  fpirico  rimala  vi  (ì a  ,  rei  dailcuo- 
rejConi’aiuto  del  Cieio.di  farla  horhora  ri 
cornar  viaa,ebeia  più  di  prima. 

Van.Oh  folo  riltoracor  de  i  honore,e  delle  vi 
te  noftre.U  retar  che  nuoce^olcra  ch’io  fpe- 
ro  in  Dio, che  faremo  anco  a  tempo- Pretto, 
Signore, Signor  mio  caro. 

Rare.  Dio  d  ia  mandi  buona. Mi  và  il  cerusi¬ 
co  in  feicenco  parti. 

scena  settima. 


Ser  Ch’chibio  folo. 

XJ On  fcendete  le  leale,  Si.  Cefareo,  ch'io 
non  voglio  :  a  che  quelle  cerimonie  fra 
noi?  In  fatti  Pareor  del  Padre  ver  o  il  figli¬ 
uolo  tranfcendle  ogn’hureana  credenza. 
Ometto  pou ero  vecchio ,  pazientando  ,  che 
quel  difgra riac  >  del  figlio,  merce  della  pa¬ 
rentela  contratta  cóla  Zingara, e  per  fua, 
oper  a'trui  confezione  fcoprendoli  còp  ice 
di  qualche  delitto,  da  lei  coni  melfo  ,  venga 
di  qualche  pen.icapita  le  fenrenriato,  mi- 
dami  in  Furia  a  pregare  il  Gouematore,che 
voglia  h tuer  riguaidoalla  fan-cmllaggme, 
fi  può  dir  di  lui.  lo,  per  dirne  il  vero  nò  vò 
molto  di  buone  gambe  in  cale  odino  •  Pe-r-f, 
cvoche  argomento  co  li: Se  quello  nel)  et?  ni  ili 
mica  del Pa-u riria  è  1  auantia  della  neli’e*  Sii 
tà,chc  è  propria  del  a  propria  auaricia ,  chc^ 

farà. 
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farà.  E  tato  più  .eh' io  noi  veggio  vergognar 
ferie  puuto:epur  Pauaritià  fra  gli  altri  viéif 
è  quella,  di  cui  nò  pùòl’hottio  canto  o  quali 
to  non  ariofìrfcche,  fe  tu  dici  altrui  ftiper- 
bo  ,  gonfia  delPakerez/  à  di  tal  nome  :  feU 
chiami  golofo,  gufi?.  della  lautefcia  in  efso 
immaginatale’!  nomini  iracondo,  fi  pregia 
dell'opinione  d’efser  temuto: e cofi  va  feor* 
rendo?U  dotte  non  fi  troua  alcuno,  che  di¬ 
cendogli  auaro  non  fi  confonda.  Gli  dico* 
che  s  eoli  hàd’hauer pena*  chegli  cuoca* 
non  frefta  di  pecuniaria  ^  poiché  dorrebbe 
più  alfurfanteil  pagare  vna  decina  di  feu¬ 
di  ,  che  l’efTerdiece  volteimpiccato  per  la 
*  gola.  Sai  quel.chio  vorrei  fare ,  s’io  fbffi  in 
M.  Cefareo?Hor,ch*eeli  è  patron  della  rob* 
basne  si  decrepito, che  non  polla  h*uer  fpe- 
:  fan  a  difig’iuo  i,  ripig'iarfì  moglie,  ecofi 

!  chiarire  quello  ritratco  del  vituperio  La» 

i  (clami  tutta  via  far  qualch’opra  di  buono, 
thedalPa'tto  lato  lo  fuergbgnar  vnà  fami 
glia  tant  honorata  con  pàbTici  ftttiphrijè 
di  qualche  contìdcratione,  maflìme  per  ca* 
ft  infami  come  quella. 

SCÈNA  OTTAVA, 


Mutcio ,  Ricciardo. 

OH  ftrauaganre-. 

Oh  maràuig’ie. 
uh  Oh  gran  cole  oh  graft  cole, 
iic.  Oh  fìuptnde  cofe, oh  c  e  ftupende. 
qf.  JWecco  quella  bona  limjfma  di  Rie- 

Ciardo» 
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Ciardo.  A  Dio  galantuomo?  Pigliar  di  buo¬ 
ni  fcudi,di  buon  veftici, per  donarmi, e  Ter- 
uirfene  in  vfo  proprio  ehf  ti  paiano  cofe  di 
beffe  ? 

Rie.  Mulcio  mio,  dammi  la  mano,  ti  vò  mo~ 

•  Arare, ch’io  fon  galantuomo  da  donerò  , 
Sei  tu  mai  fiato  innamorato  a’  tuoi  dì? 

Muf.Sono fiato,  fono,  e  fatò,  fin  ch'io  viua;  s 
poi? 

Rie.  Non  dubito  dunque,  di  non  trouarfeufo 
reco.  Di  tutto  ciò  ftat’è  cagione  Amore; e  j 
volendo  fapere  il  come,  e’1  perche,  fon’an- 
co  perfona  da  dirioti. 

Muf.  Domine  ch’io  non  h  abbi  a  a  fapere  la  ca 
gionedisì  gran p  Arenaria? 

Rie  Ma  vedìPcon  queiia  fceieratezza,  che  fra  , 
gli  amici  in  rai  cofe  fi  richiede. 

Muf,  Eh  vatti  afpaffofe  vuoi. 

Rie-  Sono  fiato, fonone  farò  fin  ch’io  viua  an¬ 
ch’io  innamorato  della  bellifiìma  Pompi-  . 
lia.La  mia  padroncina  giouane.  i 

MufCanchero  ,  ne  anco  tu  ti  fei  pofto  male, 
ma  l’Amore  è  reciproco. 

Rie.  Hora,  accortali  coftei  della  robba, che  ca- 
tia  ogn’hor  di  cafa  per  coto  tuo  la  vecchia} 
pregommi  i  alt  ari  tenrec  e,  che,s’io  l’amaua,  I* 
tutto  quello  a  lei  refAtuiffi,  ch’efia  vecchia 
dua  à  me  per  farne  a  ce  preséce.  Io,Mufcio  p 
mio  caro,  a  confe/farti  la  verità ,  nonhòfa- 
puro  da  qual  parte  tal  feruitio  negarle, 

Muf. Ricciardo  ,  fon’ anch’io  per  natura  sì  ga 
lanrhomo,chefeben  di  ciò  no  haueflfe  col¬ 
pa  Amore ,  per  me  ftefTo  il  tutto  j ti  conda- 

narei; 
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narei  ;  con  la  lcufa  poi  d’ Amort  ?  Non  e  co¬ 
la  per  infopportabile,che  fia^ch’io  non  lòt- 
frilfij  poi  che.mercèdi  Amore ,  anch\o  là 
cofe  tuttodì  da  trarli  via.  Creder.ellyiù  , 
che  io  poueraccio,  il  mimmo  fra  feruirorr, 
mi  fia  meffo  a  cercare ,  a  rapire ,  a  furbare 
cento  feudi,  per  fare ,  fe  bene  ancora  facto 

non  hò,deh'amata  Dama  conquido? 

Ric.Che  domine  farà  ;  e  chi  è  coftei  fe  dir  lì 
può. 

Muf.Efiendomi  tu  Raro  cortefe  in  conferirmi 
gli  amori  tuoi,  voglio  elfer  anch*»o  cortefe 
ceco  in  conferirti  i  miei.  Conofci  tu  vna 
certa  Pellegrina, ch’habita  con  Sorca  Zin¬ 
gara?  Vna  giouenctta. 

Ric.Fratel  mio,non  dir  più  là, che  io  ti  inten¬ 
do;  nèt’increfca  dinonefferne  venuto  ai 
ferri,  che  hauerelti facto  di  quello  di  M. 
Benuenuto. 

i  Muf.Non  intendo  io  già  te.  Parla  chiaro. 

:Ric.  Afcolta,Mufcio  il  maggior  cafoja  mag¬ 
giore  ft  rauaganza ,  che  auenura  lì  a  da  che 
il  Mondo  incominciò,  ne  però  de  i  termini 
vfciraflì . 

Muf.Di  pure ,  c  he  io  per  farti  lèruitio  da  raò 
comincio  a  marauigliarmi. 

lic.Me ne tornaua pur  hora  perla  porta  del 
Giardino  in  vaia  dal  cercar,  fe  bene  in  dar 
no, di  vn  medico,  lì  come ,  fenza  faperne  io 
il  perche  mi  haueua  impofto  madonna  5 
quando  ritrouata  tutta  in  fcompiglio  la  fa- 
la  e  in  camera  entrato ,  viddi  l’amorofetta 
Pompili»,  chefpogliandodi  fuamanoU 
H  Pellet 
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Stellegrina ,  che  tu  dì ,  fe  la  trauolgea  coi! 
morra, lacrimando  per  le  braccia. 
IKuf.Hoimè,cheJento,,R!cc!ardo, mortai 
I  Hic.  Odi  pure.  Corricatala  .alla  fine  in  lecco  , 
e  con  panni  caldi  fra  le  icnzoIa,e  per  lo  fc- 
no,c  calando  c©  iicura  mano  verlo  le  reni , 
fomentandola;  eccoti  repente  vnoftrido 
della  ftcia  Popitta,come  di  pafioreJIa,che 
coglici©  fi  or.i,fì  seta  da  (erpice  afcoro  il  di¬ 
to  f cricchi  vn  ftridoacutiffimo.gridò,ahi. 
^luf.Stà,fià . 

àie.  E  in  vno  ifiàte  fopra  vna  cada  a!  letto  ri- 
Ì!nalafciafìStuctaefierrefa'ta,eftupjdita 
>cadere.Io,di’a!rvsàza  de'Seruirori  no  fono 
il  più  modefi’homo  del  mó  io, parte  fpint-o 
da  curiolrà  d:  tedere/c  feorpione  frà’l  let 
....  to,ò  tarantola^  afeondeffe,  alzato  cofi  de* 
ftraméte  vn  pezzo  del  lenzuolo,  vidi,e  non 
contento  di  vedere,toccai  cola,  che  in  ve¬ 
ce  d’hoimèjtni  fece  gridare^  mafehio. 
JMuf.  Djgna  comare  di  sì  nobil  parco ,  ed  eri 
vbbriaco,òche^ 

^.ic.S sneirai; Scopertoli  da’miei  motiui  il  fat¬ 
to, forge  Pompilia  dalla  caffa,efgorgando 
duo  fonti  di  lagrime  dagli  occhi  fui  pro- 
ftrato  pallido  volto  $°  abbandona,  con  fi  ri¬ 
di  pure, che  fermano  le  (Ielle  ;  ò  fpofo  mio 
9aro,ò  fpoto  mio  diletto. 

Muf.Non  pollò  ftarfaldo  alle  mofleiebè? 

IR ic» Eccoti  in  quefio  la  Madre  convn  gentil* 
Jhomoforaftiero  entrare  in  camerata  doue 
Jion  rimanendoli  però  Pofiipilia  dalle  foli- 
#liue  efclamationbquelgentii’homo  pre- 

-  fa 
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fa  vna  radica  dallo  fpetia!e,quiui  presse  ; 
la  poic  in  mano  al  morra,  il  quale  fubita- 
mente, quafì  daprofondo  Tonno  deftadoi?  9 
e  tute  auia  con  le  braccia  tefe  al  collo  della 
fanciulla, anch’egli  gridò,  ò  Pompiliamia 
dolciflìma-Aquerte  parole  Pópilia  picche 


prima  sbigottitale  inoltrando  vergogno- 
fella, d'hauere  à  lu  peonie  à  morto,  quel  Taf 


coglienae  fatto,  che  come  à  viuo,  non  gli 
farebbe,técaua  da  lui  co  ogni  Tua  forzafpic 
carfiullhor*  ch’egli  pietofameme  fegucn 
do:  Ah  ingrata, fuggire  il  tuo  fpofo  Gema* 
do.All’improuifo,e  legioie  adoppiatele 
gli  ftupori,tutca  sVdiua  la  cala  in  tuono  di 
giubiio,e  di  marauiglia  rifoluerfij  quando 
il  foreftiero  gentirhomo,proftrato  atlanti 
Gernando,e  Pompilia  chieTe  lorod'vna  an 
cica  iaimicicia  perdono  ;  il  quale  non  folo 
©ccenuto,ma  da  foroiahmte  gratie  rende- 
Celi,  dopo  Thauer  l'vn  à  Taltro  conferiti  gH 
fcampi,e  l'aucmure  occorTe,s*è  rifoluto  in 
fomma,che  Gernando  fìa  il  già  prpmeffo , 
ed  hor  confermato  fpofo  dì  Popìliàie  che  il 
foreftiero  pigli  per  moglie  vnaforella  del 
medefmo  Gernàdo.  E  qui, fattoli  Ràbddo 
portar  dallo  fperialevtucaffa  d»  v:ftici,e  di 
drapi  prctioft(Tìmi,ecódur  pagg«.e  Seruitó 
riida  tutti  ad  altro  nó  s’attede^h’à  càg  or¬ 
li  vifi,habiti,  e  penfieri  in  fegno  della  me- 
ftimabile,e  commuoeconcen^ta?^  loro . 

VfuT.Oh  come  s'ingannano  gli  h^om  ni,à  fti. 
mare  alcuna  volta  difg^ta  qu-  llo,che  mi 
da  loro  il  Ciclo  per  auercimento?S:  come  c 
H  a  fucceffo 
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(uccello  à  me  de  gli  intoppi  c 6  la  Peliegri 
li  a.  Oh  Sorca, con  quale  inuentione, co  qua 
le  inganno  hai  rubbs-ofiri  qoì-le.  menti di 
tante  i-emplici  creature?  A  fu  a  poli  a,  porte¬ 
rò  sépre  almeno hontfta  aifecnone  à  quel 
bel  vite  manco  maliche  in  tam’allegn  z 
'  2?  non  mancherà  modo  d'ottener  perdono 
da  Vanulia, Ricciardo, io  mi  Temo  vfcirfuo 
ri  di  me  fteffo  a  tante  marauiglte. 

Ric.Hor,per  ncarimaner’io  foio  fra  canti  gu 
Ìli  d: (gufiate  ,  vommhne  bora  a  ricuperar 
da  Sorca  vaa  fra-zetta  di  centocinquanta 
fcudijch’ella  m'hàpurhoggi  truffato  per 
la  cagione,che  poi  comsghor  agio  dirotti 

Muf.  Fermati, che  vuoi  pagare,  s'io  te  ne  dò 
qualche  nuoua?  Vna  collatione  fra  carne 
nozze  a  mio  modo. 

Rìc.Sìati  promefla. 

Muf.  Hor  odi  anche  tu  cofa,  che  di  ftupor,  le 
non  d’altro,cederà  di  poco  alla  tua.Cono- 
fci  tu  il  figliuolo  del  mio  Patrone  ?  Ma  chi 
nolconotae  ?  L’Auaritia fua il fà  celebre 
per  tutto.  Qjefti  (  fopportation  delle  tue 
orecchie  )  haueua  prefa  per  moglie  la  me- 
defma  Sorcajdi  cui  pur* bora  fauelliamo. 

Rie.  Che  dira»?  hor  sì,che  mi  faretti  far  cofe 
delPaltro  Mondo. 

Muf.Habbi  patienria.Ma  feopertofi  per  opra 
d'amici  il  trattàto/è  fatto  prigione  Io  fpo 
fo,la  moglte,e  tutti  i  lor  feguaei  in  vn  puco 

Rie.  Come/ dunque  è  prigione  Sorca  ? 

Muf.  Non  folo  prigione;  ma  con  Sconquafla, 
Corbo.ed  Ancrocca,di  già  códennaca  alla 

frufta* 
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frutti  ;  fe  bene  Ancrocca ,  per  htuer  farti 
certi  ruffianefmi  al  Càceiliero»fi  crede,che 
patterà  forte  la  banca.Ma  che  dirai  di  Filo- 
doro?il  condirla  il  Giudice  biotrenta  feu¬ 
di^  in  crent'anni  di  Galea;  che  credi  ch*e- 
legeffe?i  trentanni  di  Gatea,in  modo  chci 
Goueroatore  fdegnato il  volcua  far  frutta 
re  inficine  con  gli  altri,  fe  non  che  Ser  Chi 
chibie  procuraror  di  cafa,hà  faeto»ed  opra 
cotanto ,  che  darattegli  vn  efitlio  a  bene* 
placito  del  Padre- 

Rie.  Oh  cali  lubittati  ?• 

Muf.Hor,per  comare, per  confefllone  df  quei 
t urbacci  la  f  roos ;cta,è  in  mano  de  1  Gouer 
natore,da  reftituirfi  a  Ricciardo  hoggi,da> 
mani,bquando  vada  a  pigliarla,  nella  gui 
fa  ch’a  m«  fono  fiati  refiicuici  i  100.  feudi 
pur  hoggi  dalla  medeima  Sorca  ruttatimi  s 
&  eccoli  qua. 

Ric-Che  fijbme  ietto.  La  collatione  a  tu  a  pò 
fta.Lafoami  dunque  andare  al  Gouernaco 
re. Ma  che  séc*io>coftoro  calano  a  batto  voi 
prima  vedere, ciò-, che  pretendono  di  fare  * 

Muf.  Voglio  a  nch‘io  trattenermi  *  averterà 
gran  miracoli  - 

SCENA  N  O  A- 

jRam&a  fdb,Ricc  i  ardo,  Ce  fareo  j  Muf  c  io,  Get¬ 
ti  andò,  Eugenio,  Vanulia,-  Pompilia  ... 

ambiduod'incorno  aila  fpo 
1  voi  StaS?ri,venitene  quatrro-nse~ 
M;  $  coà 
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ro,e  duo  rimanete  pure  a  lama  la  Signora 
per  ogni  feruitio,che  le  occorra .  Oh  gior¬ 
no  per  me  feliciffimo. 

Rie. Bella  Leurea, sfoggiati  vediti . 

Cef.Non  fen:o  nuoua  efi  paIazzo;però  muouo 
fui  a  quella  volta  .  Ho  pian  o  hoggi  pià 
la  morte  delizierò  mio  benedetto  figliuo¬ 
lo,  che*!  giorno,  ch’io  ne  vdt  la  dolomia  no 
udiate  che  vogliono  fare  della  robba  fen- 
za  figlische  la  godino?Ma  che  gente  è  quel 
la  colà?  Lafciami  fermare. 

Muf.Guarda  in  habici  fi  pompo#  prefenze  di 
CauaIiferi.Vogiio  andar  dal  patrone,  eh8-, 
eccolo  f  uor  di  c  a  fa. 

Cefi  e  beo  Mufcio,che  farà  ? 

Mufi-ru  tco  qu^lvche  voi  vorrete.  Ma  zitti  vii 
poco  per  bora. 

Cer.Eugenib,mio  padre,e  Madona  Vanulia, 
madre  mia, che  p  :  r  tali  vi  pollo  chiamare , 
sì  p^r'rrfperto  di  Pompilia, ottima  parcedì 
tne  lfeffbv:  e  fip  .relfermi  glà  di  canti  anni 
mancata  la  madre  propria,lenza  del  padre 
non  folomouella  fapere,  ma  nè  men  tener¬ 
ne  in  mente  l’effigie  s  egli  è  ben  dritto, cho 
nella  gii i fa  che  volita  figlia  cangiaftacodi 
Vedoua  Verginella ,  in  maritata  fpofa,  ed 
babbo  di  mediocre  in  quel  lontuofo ,  che 
gànelPoccafione  del  futuro  noftro  fpon  fa 
litio  fi  fece,e  in  foggia  che  il  Signor  Ràm» 
baldo  altresì  d*Homieida  in  riftorator  dello 
viceré  trafmutato;e  ch’io  di  Bernina  in  ma? 
fchio3e  di  morto  in  vino  ritornoi  cosìcan- 

giate  non  fola  voi  MifPsrc5i  vediti  di  feto 
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10  conucneuoh  ,  come  hor  fattohauete,  c 
voi,Madonna,  quei,  lafciui  abbigliamenti 
in  quelle  moderate  pompe,;così,dico,è  dric 
to,che  vita  cangiate, e  coftumi.  E  bene  in-* 
uero,M.  Eugemod’effer  galant’huomo,ma 
certe  languidezze  di  procedere  cagionano 

11  piu  delle  volte  quel  deprezzo  anche  co' 
fuoi  medefmi ,  che  voi  ftefio  fperimentato 
hauete:E  ricordate  ui, che  douetee/Ter  pla¬ 
cido  sì>ma  capo  non  mébro  della  famiglia? 
voftra  :  E  voi.  Madonna  Vanulia,da  gh  in¬ 
filici  fin  per  man  de’vil  feruicori  da  diffolu 
rion  di  vita  cagionateuijimparace  fennoss 

,  quant’al  Marko,con(Ìderate  che  la  mapo  , 

1  per  beìlilTima>che  fia  ,  non  ifdegna  leruire 
I  i!  capo,ancorch-  brutto#  che  tanto  è  lou- 
:  cano,  che  le  moglie  debbeno  deprezzare  i 
|  Mariti ,  quantunque  indegni,  che  fi  fuole 
dalle  maggiori  Donne  le  cofe ,  per  cafa  d* 
i  loro  ben  fatte,  a’Marici,  e  le  mal  fatte  da 
Mariti,  a  fe  medefime  attribuire.  Elfendo 
I  moftro  in  villa  a  gli  huomini ,  e  vergogna 
;  a  le  lteffe  mogli  l’elTere,  non  che  il  parere 
de  mariti  più  fauie.  Perdonatemi,  ch’à  fi- 
curtà  vi  parlo. 

ìug.Oh  figlio  troppo  faggio,  troppo  dolce  J 
fan.  All’emenda, ch'io  ne  farò  cò  la  futura,!! 

conofcerà  la  naufea, ch’io  pigli  della  paffa- 
!  ta  vica,figlio  datoci  dal  Cielo,pur  che  cir- 
:  cagli  occorfi  auueni menti  nè  con  quel  fet 
ultore,  nè  col  fuopatrone  altro  per  hora  fi 
;  riconofca. 

tfulOh  Madonna  Vanulia  ancora  è  trasfigo 
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rasa’Vuoi, ch'io  ci  dica, che  par  me»  brut* 
ca  in  quelPhabico?* 

Ger.Cof»e?no  tocca  a  Gernandoil  far  le  ve* 
dette  di  Poljfena.-pur  veggendolì  colà  co» 
ecdecemi,anima  mia, che  io  pigli  con  que¬ 
llo  bacio  licenza  da  quefta  cadidiflTima  ma¬ 
no, fin  ch'io  moflri  a  Madonna  il  defìdcrio* 
che  ho  di  compiacerle* 

Pom.  Face  il  vollro  piacere,  gore  dell’anima 
mia.ch'io  có  quefì’altrohumiliflimo  bacio 
contegno  a  queflahonoracadeftra  lo  fpiri 
ro  mio, fin  dfedi  ritorni  a  rauuiuarmene  « 

Ger.S'gnor  Rambaldo,  poi  che  ci  (ìam  rifolu 
d  con  radrontadi  tan  ra  gente  andarcine  a 
dare  fpauento,alIegrez2a,  e  mirauiglia  in» 
ficaie  a  Leonora^mia  foreHa»e  voftra  fpofo 
e  à  Zia  V  irginia.e  a  gli  altri  di  eafasfsn  che 
M  Farmacio,m  (Fa  in  ordine  la  Carezza  s 
^enga  a  leuarciaef  in  fodisfaedonedi  Ma- 
donnaan  diamo  infìeroe  a  far  motto  àgli 
auuerfariinoflrid*hoggi  ,chsappunto  ec¬ 
coli  colà. 

1Um.Di  buon  core. Ben  trouati,amiei8non  dn 
bieaee,che  io  vengo  fo!o  a  chicderui  perdo 
nos  fcKlodi  honore  mi  hauefle  hoggi  in 
qualche  eofetta  trafpomto  con  voi , 

Stic.Oh  con  qual  dolcezza  in  habtei  G  pretiofi* 
vagheggio  la  belli  fsima  pompili!? 

Ger.L'iftenò  faccio  iov  rnraa  con  cecche  ne 
hai  più  forte  offefo* 

Muf.Ah  racco  cicche  airvaoìc  alTaltre  tono* 
indegno  fcruitorc  ? 

Ssr.Pofcia  con  m  3buon  Vecchio  *  non  pi^ 

à%  I 
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,  da  Pellegrina  fuggendo^  ma  da  figlio  ca 

1  ramente abbracciando^  . 

cf.Hoimc, e  pur  non  gabbommi  l^tfigie  fi- 
1  gliuol  mio ,  figliuol  mio  caro ,  doliifs  ino 
'  mio  figlio  Gtrnando . 

'  lef.SI  pretto  faper  il  mio  nome  ?  Oh  per  che 
’  mi  il  fingete  così  Mettere  ? 

»  ef.Oh  figl;uol,canto  da  me  piantonante  da 
me  fofpira:o. 

*  rer.Lafciacemi.Souerch  agétilezzaèquetta. 

!  ef  Infelice  Strar  conica,  che  non  hai  potuto 
1  anzi  la  morte  gettar  contentezza  tale. 
h  er.Voi  moftrate  hauer  moltaco^nicionc  de* 

'  fatti  noftri.Non  conofch'iòpcro  voi. 
qf.Non  è  marauigiia,poi  che  dopò  la  parti  - 
tamia  di  Napoli,doue  ti  lafciai  pnttbKo- 
doricotuoZio,mis*è  increfpata  la  fronte, 
e  incanutita  la  barba.Ma  come  bora, figlio 
miodolce,rifufcitato  ti  veggio? 
er.II  Signor  Rambaldo  qua  hora,hauenda, 
prefo  per  moglie  vna  mia  forella  ,  d'inimi-, 
co  cognato  diuenutomi  vna  volta  m’hàfitt 
tamence  vccifo,  e  due  volte  veramente  re* 
ttituicola  vita. 

e f.Qu etto  dunque  è  il  Signor  Rambaldo/o 

10  da  me  per  fama  conolciuto?Hò  caro,Sì- 
gnor  nuocile  ci  fiamo  rapac  ficaci  infieme 
e  vò  portar  la  noua  iotteffoa  Norina . 

bt.  Grà  domeft  ditzza  fenza  mia  fapuca  con 
noi  altri  tenete:  c’hauecein  fomraaàfar 
meco? 

ef  Dopò  Thauermi  abbracciaroper  padre 

11  domandi?  Quel dVhacci à  fare  Ccfareo 

Ai- 
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A  tallirà  no. 

G  r.Cefareo  Alrarairano  è  mio  Padre 
Csf.  Donque,sio  quello  fono^tuo  Padre  noa 
fono? Oh  di  nuouo  caro, oh  dì  nuouo  ara*- 
tififìmo  figlia. 

*  c.Oh  qaeita  è  da  riderejparlar  fenza  interi* 

QZtìU 

Ccr.Oh  Gefareo,  Padre  mio,che  a  ruotili!  de 
f Angue  y  e  a'parncolari  da  voi  raccontai 
quello  fiere  ferz’aluo  Padre  mio  doìce,Pi 
die  mio  dilettiamo, Signor  Rarabaldo,ac 
«e  allegra zz?  quell© è  mio  Padre  » 
lUoa.Quefio  è  Cefareo  Altamirano*  A  voi  di 
que,e  per  f*ruo,e  per  figlio  mi  dedico» 

C et.  Figlio  aRafeto,pacrone  al  grado  mi  fa« 
rete  feropre,mio  Signore» 

Muf.Io  ftrabiiio,io  tratcculo* 

Ger.  uà  nè  m co  qui  fimfconoìe  noftre  aUc- 
grezze, padre  mio.  Venite  innanzi  Signore, 
Quello  e  mio  padre^fatecglì  riucrenza  Pd 
cilia.Signor  Padre, quella  è  quella  Pompi- 
liaiper  cui  fucceffe  ri  calo  a  Napoli ,  da  me 
iniperacameme  in  Roma  ritrouata»  c  dalla 
fine  per  confortc  or  tenuta. 

Pom.Per  ferua,e  per  figl  ia  me  le  offero. 

Cefi  Oh  feo  podthiefi  deri  jrniei, oh  fo  (legno 
delie  mie  /pcranze, figlia  dilettargli*  gc® 
tite ► 

Ger. Queliti  tra  è  madonna  Vanulia  fuam*. 

dre,e8l  conforte  di  lei  M.EugeniOi 
CefiLVno,e  Falera  faranno Tempre  per  corti* 
mandarmi. 

aiufiE  fra  unt’allegrese  non  capirà  il  perdo 

m 
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iodi  MufciOa generofa  Signora  Vanuiia  l 
n.E  ce,Mufcio  per  fìgl  o,c  voi  con  mio  ma¬ 
rito  per  Signore,  terrò  tempre,  M.Cefc- 
ireomio. 

^g.Bacio la  mano  de  i  feruitijdi  V.S, 

[.  Hor  quefte  nò  fono  allegrezze  da  sfogar 
i'i  per  le  flrade,quefta  qua  è  cafa  noftra,  fi  - 
glio,doue  dilegno,che  cucci  ingeme  ci  go¬ 
diamolo  Roma:  Hor'entriamo^  manditi 
lor’hora  anche  per  la  nofira  Norina . 
x.Ma  queUh*io  deuea  prima  dimandare.  E 
del  raiofrateilo  Filodoro,che  n'èi  ha  egli 
mutato  quella  diabolica  natura. 

[f. Credo, che  ne  debba  effer  bene .  Entria¬ 
mo  pure,che  di  queflo,  e  della  mia  tornata 
di  Parigi  a  Napoli,  è  da  Napoli  a  Roma,  c 
icPalcro  curri  infìcme  minutamente  difeor- 
trercrao.Mulcio,và  innann,fcauiglia  cafre, 
:gitta  a  terra  porte,  efà  quanto  uveali  oc* 
correrne  bifogna . 

jf.  Hor  vedi, che  laldmia  ne  catterà  l’aqua 
f.Hor  dammi  la  ma(io;fig!!a,e  facciam  noi 
abrada  a  gli  altri.  Oh  felice  Vecchio,! 
cui  rifufeitanoi  tìgli, e  i’auaritia  altrui  por 
ta  ricchezze.Segua  poi  madonna  Vanutia. 

m.  Oh  PompiUa  di  moftro  delle  difgratie 
pompa  delle  gioie  d’Amore  diuenuc  a. 

n.  Dura  cofa  il  conofcer  fe  fteflbj  pur  me¬ 
glio  c  tardi.Che  non  mai. 

j.Hor  yedi^hVfcirò  di  lauar  lefcu  delle  t 
n  fattilo  quefto Mondo,  fi  come  il  ben  del 
nale,così  i!  male  è  la  vigilia  del  bene, 
r.  A  voij  Signor ^ambaldo ,  fin  chiodici 

fi» 
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vna  parola  a  Kicciardo. 

Ram.Che  £rà  gli  errori  di  quettavita  sà  rime 
terfi  io  £ìrada,arriua  ai  fin  che  defidera.  C 
punto  memorabile. 

Ger.  Ricciardo  pacando  la  Carozza  fra  cac< 
falla  qua  fermare, 

Ric.Vada,ch’io  retto  fin  che  p  atta. 

Ger.E  pur  la  patienzaè  mi  lui  a  dell’impoflìbi 
le  ;  Oh  fra  gli  infor  cu  nari  fortunatiflìmc 
Gernando; 

Rie. E  chi  così  vuol  così  habbia.E  vero,  che  la 
pena  è  figlia  del  peccato.  Nonfaper  que1 
goffo  di  Filodoro  per  vìa  di  tati  danari,che 
ha  trouarfi  fcampo  dalle  mah  de  birrisHc 
vò  ben  dire ,  che  l\Auaro  è  il  più  giufto  di 
tutti  gli  huomini ,  poi  che  con  tutti  gli  al¬ 
tri  mezzi  fi  cerca  la  Giulticia  corrompere,', 
far  che  con  l’Auaritia.Malafciami  penfare 
di  non  partir  mai  più  di  quefta  cafa,per  go 
dere  la  villa  della  bellittìma  Pompilia.  Ed 
fiora  con  vn  poco  più  d’ardire  conferman¬ 
dole  quello,  ch’etta  a  cenni  più  volte  ha  co 
ieturato,  in  quel  grado,  che  più  le  pare  a- 
marla.Ma  la  Carozza  patta  per  coiài  vò  cor 
rere  a  farla  in  quà  riuoltare.  Spettatori,  il 
fin  della  Comedia  coca  a  voi,che  ali'vlcimo 
è  di  poca  fatica  il  far  feg  no  d'allegrezza. 


IL  FINI. 


